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L’Osservatorio sulle dinamiche elettorali del Consiglio regionale del Veneto assicura, dagli anni ottanta del secolo scor-

so, il monitoraggio dei turni elettorali (amministrativi, politici, europei) che si svolgono nella nostra regione.

Con le direttive approvate con la deliberazione n. 126 del 22 luglio 2008 e con le misure organizzative adottate con la 

successiva deliberazione n. 168 del 6 novembre 2008, l’Uffi cio di Presidenza del Consiglio regionale ha riorganizzato 

e potenziato l’Osservatorio le cui attività sono oggi coordinate da un comitato tecnico presieduto da Paolo Feltrin e 

composto da Roberto Zanon, Dario Toniolo e Giuliano Battistel.

Le attività 2009-2010 dell’Osservatorio sono supportate dal Servizio studi, documentazione e biblioteca del Consiglio 

regionale e dai servizi di consulenza assicurati da Tolomeo Studi e Ricerche srl di Treviso.

L’archivio elettorale dell’Osservatorio, con tutti i dati delle elezioni svoltesi in Veneto dal 1946, è disponibile on line 

nell’apposito sito che offre altresì documentazione utile, di natura sia giuridica che politologica, in materia elettorale: 

http://oe.consiglioveneto.it.

QUADERNO N.  6

Edizione 1 - 15 febbraio 2010

a cura di 

Roberto Zanon, Dario Toniolo e Corrado Zancanaro

con la collaborazione di 

Giuliano Battistel, Davide Fabrizio, Daniela Marzinotto, Ester Ciriotto

riproduzione a cura del Centro Stampa del Consiglio regionale del Veneto

Erogazione di servizi di assistenza, consulenza e supporto al funzionamento e 

alle attività istituzionali del Consiglio regionale del Veneto. 



III

Indice

Introduzione ai sistemi elettorali VII
La legislazione elettorale VII
Il sistema elettorale VII
I sistemi elettorali in Italia VIII

Le elezioni parlamentari IX
Le elezioni comunali e provinciali IX

I sistemi elettorali regionali X
Il sistema elettorale delle Regioni fi no al 1995 X
Le modifi che maggioritarie della legge 43/1995 XI
La riforma costituzionale del 1999 ed i nuovi statuti regionali XI
I sistemi elettorali regionali differenziati e le elezioni del 2010 XII
Le elezioni regionali del 2010 in Veneto XIII

Appendice XIV
Tabella di sintesi XIV
Tavole sullo stato di fatto della legislazione elettorale  XV
regionale al 31 ottobre 2009

Guida pratica alle elezioni regionali 2010 1
Il quadro normativo 3
Quando si vota 3
Chi vota 4
Per cosa e come si vota 4

Le possibilità di voto 7
Chi si può candidare 9

Elettorato passivo 9
Chi è ineleggibile 11
Chi è incompatibile 11
Chi è incandidabile 12

Come, quando e dove si presentano le candidature 14



IV

INDICE

Liste provinciali e liste regionali collegate 14
Le liste provinciali 14
Le liste regionali 15
Le modalità di presentazione delle liste: autenticazione delle fi rme 16
Come si svolge la campagna elettorale 18
Limiti delle spese elettorali dei candidati 18
Limiti di spesa per i partiti, movimenti o liste 19
La disciplina dell’accesso ai mezzi di informazione durante 
le campagne elettorali 19

Come funziona il sistema di elezione del Consiglio regionale e del Presidente 
della Giunta regionale 20

Consiglieri eletti con il sistema proporzionale 20
Il Presidente della Giunta regionale ed i consiglieri eletti 
con il sistema maggioritario 26

Surroghe dei consiglieri regionali 38
Supplenza 38
Il funzionamento degli organi in scadenza 39

Il Consiglio regionale 39
Le commissioni consiliari 39
L’Uffi cio di Presidenza 40
Il Presidente della Giunta e la Giunta 40

L’avvio della nuova legislatura 40
La prima seduta del nuovo Consiglio regionale 40
L’elezione dell’Uffi cio di Presidenza 40
Giunta delle elezioni 41
Gruppi consiliari 41
Commissioni consiliari permanenti 41

Adempimenti post-elettorali 42
Adempimenti dei consiglieri eletti 42
Dichiarazione delle spese elettorali 42
Dichiarazione dello stato patrimoniale e dei redditi 42



V

INDICE

Consuntivo delle spese dei partiti e delle liste 43

Calendario degli adempimenti 45

Normativa in materia di elezioni regionali 55
Legge 4 Aprile 1956, N. 212 57
D.P.R. 16 Maggio 1960, N. 570 63
Legge 17 Febbraio 1968, N. 108 76
Legge 23 Aprile 1981, N. 154 95
Legge 18 Novembre 1981, N. 659 104
Legge 5 Luglio 1982, N. 441 108
Legge 19 Marzo 1990,  N. 55 113
Regolamento Regionale 12 Marzo 1991 N. 1 116
Decreto Legislativo  30 Dicembre 1992, N. 502 118
Legge 10 Dicembre 1993, N. 515 119
Legge 23 Febbraio 1995, N. 43 136
D.L. 25 Febbraio 1995, N. 50 142
Legge 15 Maggio 1997, N. 127 146
Legge Costituzionale 22 Novembre 1999, N. 1 147
Legge 22 Febbraio 2000, N. 28 149
Decreto Legislativo 18 Agosto 2000, N. 267. 165
Legge 16 Aprile 2002, N. 62 180
Legge 5 Giugno 2003, N. 131 183
Legge 8 Aprile 2004, N. 90. 187
Legge 2 Luglio 2004, N. 165 188

Riferimenti bibliografi ci 191
Sistemi elettorali 193
Legislazione elettorale 194
Analisi elettorali 194
Storia 195





VII

Introduzione ai sistemi elettorali
di Roberto Zanon

Il voto è il meccanismo-chiave di una società democratica. 
Nei sistemi democratici i cittadini elettori votano per eleggere gli organi legislativi e di rappre-
sentanza politica. In taluni casi, votano anche per eleggere direttamente gli organi di governo.
In apparenza semplice, lo svolgimento di una elezione richiede, in realtà, l’applicazione di 
un insieme di norme e procedure (il sistema elettorale) e l’attivazione di strutture e mecca-
nismi operativi (la macchina elettorale) di particolare complessità.

La legislazione elettorale

La legislazione elettorale si struttura attorno ad alcuni elementi normativi principali che 
stabiliscono:
a)  chi può votare ovvero l’elettorato attivo;
b)  chi può essere votato ovvero l’elettorato passivo (requisiti dei candidati, procedure per la 

presentazione delle candidature e delle liste);
e)  come si svolge la campagna elettorale (forme e tempi per la propaganda, limiti di spesa);
c)  come si vota (tipo di scelte che può fare l’elettore; tipo di collegio nel quale vale il voto 

espresso; numero di turni elettorali);
d)  come si calcolano i voti (meccanismi e formule per trasformare i voti espressi dagli elettori 

in seggi).

Il sistema elettorale

Gli ultimi due elementi citati nel precedente paragrafo – come si vota e come si calcolano i 
voti – costituiscono il cuore del sistema elettorale. Rappresentano i tratti distintivi che dif-
ferenziano un sistema da un altro. Si usa infatti affermare che i sistemi elettorali regolano la 



VIII

INTRODUZIONE AI SISTEMI ELETTORALI

trasformazione delle scelte politiche degli elettori in voti e la trasformazione dei voti in seggi.
La gran parte degli esperti e studiosi della materia convengono oggi nel ripartire i sistemi 
elettorali in tre grandi famiglie:
a)  i sistemi proporzionali, basati sul principio della rappresentatività: a tutte le liste che 

ottengono una percentuale minima di voto (più o meno alta) è assicurato un numero 
di seggi proporzionale al numero di voti ricevuti; ordinariamente questi sistemi sono 
caratterizzati da collegi plurinominali (in un dato ambito territoriale o circoscrizione si 
eleggono più candidati);

b)  i sistemi maggioritari, fondati sulla priorità di garantire l’espressione della volontà della 
maggioranza e quindi sul principio di responsabilità degli eletti verso gli elettori; in 
questi sistemi chi ottiene la maggioranza (relativa con il turno elettorale unico, assoluta 
se il turno è doppio) nel collegio o ambito di elezione vince il seggio; in questi sistemi il 
collegio può essere sia uninominale (si elegge un solo candidato) che plurinominale;

c)  i sistemi misti o intermedi che, con diverse formule, tendono a prendere il “meglio” dei 
sistemi proporzionali e maggioritari, con l’obiettivo di garantire la volontà e la respon-
sabilità della maggioranza, senza peraltro rinunciare al criterio della rappresentatività; 
possono essere sistemi maggioritari corretti con elementi di proporzionale (per esempio, 
quote proporzionali sottratte alle regole uninominali) ovvero sistemi proporzionali cor-
retti con elementi di maggioritario (comunemente soglie di sbarramento e/o premi di 
maggioranza).

Nel precedente decennio i sistemi misti o intermedi hanno riscosso particolare successo sia in 
paesi tradizionalmente caratterizzati da sistemi proporzionali (per esempio, l’Italia ed il Giap-
pone), sia in paesi di lunga storia elettorale maggioritaria (per esempio, la Nuova Zelanda).

I sistemi elettorali in Italia

In Italia coesistono attualmente diversi sistemi elettorali. 
Fino al 2005, tutti i sistemi elettorali erano sostanzialmente ascrivibili alla famiglia dei siste-
mi misti orientati verso il maggioritario, tranne il sistema per l’elezione dei membri italiani 
del Parlamento europeo, che apparteneva alla famiglia dei sistemi proporzionali puri. Con 
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la modifi ca introdotta in occasione delle elezioni del Parlamento europeo del 2009 anche 
questo sistema entra nella famiglia dei misti: la legge 10/2009, infatti, oltre a cambiare la 
metodica del riparto dei seggi, ha introdotto una soglia di sbarramento del 4 per cento.

Le elezioni parlamentari
La legge 270/2005 ha riformato i sistemi di elezione della Camera dei deputati e del Senato 
della Repubblica, introducendo il voto di lista e il premio di maggioranza in favore della co-
alizione di liste collegate o della lista isolata che ottenga, sul piano nazionale per la Camera, 
o sul piano regionale per il Senato, il più alto numero di voti. Si tratta, dunque, in entrambi 
i casi, di un sistema maggioritario di coalizione, con successivo riparto proporzionale dei 
seggi spettanti tra le liste componenti.
La legge 270/2005 ha dunque abrogato il sistema elettorale misto introdotto nel 1993 e 
applicato nelle elezioni parlamentari del 1994, 1996 e 2001. Con tale sistema, tre quarti dei 
deputati e tre quarti dei senatori erano eletti nell’ambito di collegi uninominali, in un unico 
turno di votazione, a maggioranza relativa dei voti; mentre il restante quarto costituiva la 
quota proporzionale, attribuita, con modalità differenziate, nelle 26 circoscrizioni elettorali 
per la Camera e nelle regioni per il Senato.
Con il nuovo sistema di votazione, applicato nelle elezioni parlamentari del 2006 e del 
2008, l’elettore ha in mano una scheda elettorale per la Camera ed una scheda per il Senato. 
In entrambe le schede l’elettore può esprimere il proprio voto per una delle liste, senza voto 
di preferenza per i singoli candidati. Il voto per la lista va automaticamente in favore della 
coalizione di cui la lista fa parte. Per l’elezione della Camera il riparto dei seggi si effettua 
su base nazionale, con successiva attribuzione alle circoscrizioni. Per l’elezione del Senato 
il riparto dei seggi si effettua esclusivamente su base regionale. Il sistema prevede soglie di 
sbarramento a diversi livelli: lista e coalizione. Il sistema prevede altresì premi di maggio-
ranza su base nazionale per la Camera e  su base regionale per il Senato: tale meccanismo 
maggioritario su diversa base territoriale può portare a maggioranze diverse nelle due came-
re, come verifi catosi nel 2006.

Le elezioni comunali e provinciali
La combinazione di elementi di maggioritario e proporzionale prevale anche nel sistema 
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di elezione vigente dal 1993 (legge 81/1993) in comuni e province – riformato nel 1999 
(legge 120/1999). 
Il sistema prevede l’elezione popolare diretta del Sindaco e del Presidente della Provincia e pre-
mi di maggioranza che assicurino comunque al Sindaco o al Presidente eletto anche la mag-
gioranza dei seggi nel consiglio comunale o provinciale, cioè nell’organo di indirizzo politico. 
Il sistema prevede il turno unico nei comuni fi no a 15.000 abitanti, nei quali dunque è elet-
to il candidato sindaco che ottiene semplicemente il maggior numero di voti (maggioranza 
relativa). Nei comuni sopra i 15.000 abitanti e nelle province vige invece il metodo della 
maggioranza assoluta, attuato mediante il doppio turno elettorale.
È eletto al primo turno il sindaco o presidente che ottenga almeno la metà più uno dei 
voti validamente espressi. Se nessun candidato raggiunge tale soglia, si rende necessario un 
secondo turno di ballottaggio (svolto a quindici giorni di distanza dal primo), al quale sono 
ammessi i due candidati che hanno raggiunto  il maggior numero di voti.

I sistemi elettorali regionali

Il sistema elettorale delle Regioni fi no al 1995 
Dal 1970 al 1995 le Regioni italiane hanno avuto una forma di governo di tipo parlamen-
tare, defi nita anche dalla dottrina “a predominanza assembleare”, nel senso che il consiglio 
regionale, organo legislativo oltreché di indirizzo politico, prevaleva sugli organi esecutivi 
(presidente e giunta). 
In questo periodo, il Consiglio regionale è eletto con sistema elettorale proporzionale, rego-
lato dalla legge 108/1968.
Il Presidente della Giunta e la Giunta stessa sono eletti dal Consiglio e nel suo seno.
Fino al 1990, i seggi in palio (da 30 a 80, a seconda del numero di abitanti della Regione) 
sono ripartiti in collegi o circoscrizioni corrispondenti all’ambito territoriale provinciale, in 
proporzione alla popolazione residente. In ciascuna circoscrizione i partiti presentano una 
lista di candidati. L’elettore può dare sia il voto di lista che la propria preferenza ad uno o più 
candidati della lista. La ripartizione dei seggi avviene secondo il metodo proporzionale.
Dal proporzionale puro, applicato nelle elezioni svoltesi dal 1970 al 1994, il sistema di ele-
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zione regionale è passato ad un sistema misto unico per tutte le regioni dal 1995 al 2004 e 
ad un sistema misto differenziato a partire dal 2005.

Le modifi che maggioritarie della legge 43/1995 
Nel 1995, poche settimane prima della data prevista per il rinnovo dei consigli regionali, la 
legge 23 febbraio 1995, n. 43, «Nuove norme per l’elezione dei Consigli delle regioni a statuto 
ordinario» (la cosiddetta “legge Tatarella”, conosciuta nelle cronache giornalistiche anche co-
me Tatarellum), ha sostanzialmente introdotto nel sistema elettorale un elemento classico di 
maggioritario (liste regionali accanto alle liste provinciali con premio di maggioranza alla lista 
regionale vincente) e alcuni correttivi di minore incisività (riduzione ad una delle preferenze, 
adeguamenti del procedimento di riparto dei seggi), pur mantenendo inalterata la forma di 
governo parlamentare: nel 1995, infatti, i presidenti delle giunte, pur indicati come capilista 
delle liste regionali, sono eletti – unitamente alle loro giunte – dai rispettivi consigli.

La riforma costituzionale del 1999 ed i nuovi statuti regionali
Con la legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1, «Disposizioni concernenti l’elezione di-
retta del Presidente della giunta regionale e l’autonomia statutaria delle regioni», sono stati mo-
difi cati gli articoli 121, 122, 123 e 126 della Costituzione, riproponendo in buona sostanza 
per le regioni il modello comunale introdotto nel 1993 e modifi cato proprio nel 1999.
Il nuovo – “novellato” secondo il linguaggio tecnico-giuridico – articolo 123 disciplina 
scopi e modalità di approvazione dei nuovi statuti regionali. 
Tra gli scopi dello statuto assume particolare rilievo quello relativo alla forma di governo 
e, in particolare, alle modalità di elezione del Presidente della Giunta e, per conseguenza, 
di nomina della Giunta medesima. Il principio sancito in Costituzione all’articolo 122, 
ultimo comma, prevede che il presidente sia «eletto a suffragio universale e diretto» e che il 
presidente eletto nomini e revochi i componenti della giunta, consentendo peraltro che lo 
statuto regionale «disponga diversamente». 
Ne consegue che lo statuto regionale potrebbe prevedere l’elezione (e l’eventuale revoca) del 
presidente della Giunta e della Giunta medesima da parte del Consiglio regionale, con ciò 
tornando alla forma classica di governo parlamentare che ha caratterizzato il regionalismo 
italiano nei suoi primi trent’anni di vita. Una scelta di tale tipo determinerebbe la disappli-
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cazione del c.d. principio “simul stabunt vel simul cadent” sancito dal nuovo articolo 126 
che, prevedendo lo scioglimento automatico del Consiglio regionale in caso di dimissioni, 
morte o sfi ducia del presidente della Giunta, ha di fatto modifi cato gli equilibri tra organo 
legislativo e organo esecutivo a favore di quest’ultimo.
Secondo quanto disposto dall’articolo 122, primo comma, approvato il nuovo statuto, ogni 
regione disciplina autonomamente con propria legge il sistema di elezione, seppur «nei limiti 
dei principi fondamentali stabiliti con legge della Repubblica, che stabilisce anche la durata 
degli organi elettivi». La legge-quadro prevista dalla norma costituzionale è la legge 2 luglio 
2004, n. 165, «Disposizioni di attuazione dell’articolo 122, primo comma, della Costituzione».
La legge costituzionale 1/1999 ha altresì regolato la transizione ai sistemi di governo ed elet-
torali regionali, determinati dai nuovi statuti e dalle nuove leggi elettorali, disponendo all’ar-
ticolo 5 che, fi no alla data di entrata in vigore di tali disposizioni statutarie e legislative, il Pre-
sidente della Giunta è eletto contestualmente al Consiglio regionale «con le modalità previste 
dalle disposizioni di legge ordinaria vigenti in materia di elezioni dei Consigli regionali».
Alla data del 31 gennaio 2010 non hanno ancora approvato il nuovo statuto – e quindi, gioco-
forza, non possono avere una propria legge elettorale  – le regioni Basilicata, Molise e Veneto.

I sistemi elettorali regionali differenziati e le elezioni del 2010
Prima delle – e in tempo utile per le – elezioni del 2005 avevano approvato una propria 
legge elettorale le regioni Abruzzo, Calabria, Lazio, Marche, Puglia, e Toscana. 
In alcuni casi, tali leggi regionali hanno semplicemente recepito la normativa statale vigente 
al momento, apportandole modifi cazioni non incisive sul sistema di elezione. In altri (To-
scana in primis), hanno modifi cato aspetti, anche signifi cativi, del sistema misto introdotto 
dalla legge 43/2005.
Il quadro della legislazione regionale in materia elettorale – limitatamente alle regioni a 
statuto ordinario – alla data del 31 gennaio 2010 è tratteggiato nelle tavole riportate in 
appendice a questa introduzione.
Con i nuovi statuti le regioni hanno potuto, tra l’altro, rideterminare il numero dei com-
ponenti del consiglio regionale in precedenza fi ssato dalla legge 108/1968 1. Alle regioni 

1. Recentemente i consigli regionali della Toscana e dell’Umbria hanno approvato modifi che statutarie che 
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che non hanno ancora provveduto all’approvazione del nuovo statuto sono assegnati i seggi 
determinati dall’articolo 2 della legge 108/1968.
La tabella di sintesi riportata in appendice, oltre a indicare il numero dei componenti i 
singoli consigli regionali come stabiliti dai nuovi statuti, sintetizza lo stato di fatto, al 31 
gennaio 2010, delle disposizioni che si applicheranno nelle prossime elezioni del 28 e 29 
marzo 2010 nelle diverse regioni a statuto ordinario. 

Le elezioni regionali del 2010 in Veneto 
Il 28 e 29 marzo 2010 in Veneto e nelle altre regioni a statuto ordinario prive di propria leg-
ge elettorale, continueranno dunque ad applicarsi le vigenti disposizioni delle leggi 108/68 
e 43/1995, come integrate dall’articolo 5 della legge costituzionale 1/1999.

riducono il numero dei consiglieri. In Toscana la legge di modifi ca statutaria, approvata in seconda lettura il 1° 

ottobre e pubblicata sul BUR il 6 ottobre 2209, è stata promulgata come l.r. 8 gennaio 2010, n. 1: essa prevede 

che dai 65 attuali si passi a 55 seggi complessivi, presidente eletto compreso. In Umbria la legge di modifi ca sta-

tutaria, approvata in seconda lettura il 22 settembre e pubblicata sul BUR il 2 ottobre 2009, è stata promulgata 

come l.r. 4 gennaio 2010, n. 1: prevede di ridurre i seggi da 37 a 31.  
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Appendice

Tabella di sintesi

Regione

Componenti 

il Consiglio 

regionale

Legislazione 

elettorale re-

gionale vigente

Con modifi che sostanziali rispetto alla legislazione statale

Abruzzo 42 sì no

Basilicata * 30 no -

Calabria 50 sì soglie di sbarramento

Campania 61 sì preferenze

Emilia Romagna 67 no -

Lazio 71 sì no

Liguria 51 no -

Lombardia 80 no -

Marche 43 sì - soppressione delle liste regionali ( ‘listino’)

- soglia di sbarramento per accedere alla ripartizione 

dei seggi

- procedimento di ripartizione e assegnazione dei seg-

gi.

Molise * 30 no -

Piemonte 60 sì no

Puglia 70 sì - soppressione delle liste regionali ( ‘listino’)

- soglia di sbarramento

Toscana 55 sì sostituisce integralmente la legislazione statale

Umbria 31 no -

Veneto * 60 no -

* Regioni non ancora dotate di nuovo statuto
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Tavole sullo stato di fatto della legislazione elettorale regionale al 31 ottobre 2009

REGIONE ABRUZZO

Sono state approvate le seguenti leggi:
- l.r. 19 marzo 2002, n. 1, «Disposizioni sulla durata degli Organi e sull’indizione delle 

elezioni regionali»;
-  l.r. 13.12.2004, n. 42, «Integrazioni alla L.R. 19.3.2002, n. 1 recante disposizioni in 

materia di elezioni regionali»;
-  l.r. 30 dicembre 2004, n. 51, «Disposizioni in materia di ineleggibilità, incompatibilità 

e decadenza dalla carica di consigliere regionale»;
-  l.r. 12 febbraio 2005, n. 9, «Modifi che alla L.R. 13.12.2004, n. 42: Integrazioni alla 

L.R. 19.3.2002, n. 1 recante disposizioni in materia di elezioni regionali».
Nessuna innovazione sostanziale rispetto al sistema elettorale confi gurato dalla normativa statale 
vigente.

REGIONE CALABRIA

È stata approvata la  l.r. 7 febbraio 2005, n. 1, «Norme per l’elezione del Presidente della 
giunta regionale e del Consiglio regionale».
Questa legge recepisce le leggi elettorali nazionali con poche modifi che:
-  conferma il numero fi sso dei consiglieri stabilito dallo statuto (50), ma fa salva l’applicazione 

delle disposizioni della legge 108/1968, che consentono di aumentarne il numero in ragione 
delle maggioranze previste secondo il successo che ottiene il candidato eletto Presidente della 
Giunta;

-  introduce la soglia espressa del 4 per cento del totale dei voti validi alle liste anche per le liste 
provinciali collegate ad una lista regionale che abbia superato il 5 per cento del totale dei voti 
espressi per le liste regionali.

Il Consiglio regionale della Calabria ha inoltre approvato la l.r. 17 agosto 2009 n. 25, «Norme 
per lo svolgimento di “elezioni primarie” per la selezione di candidati ll’elezione di Presidente 
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della Giunta regionale», legge che è stata però impugnata dal Governo. Inoltre, il Consiglio 
regionale calabro ha provveduto a modifi care il proprio statuto introducendo nella legge di 
novellazione (l.r. 19 gennaio 2010, n. 3) anche alcune disposizioni di natura elettorale.

REGIONE CAMPANIA

Il Consiglio regionale della Campania ha approvato la l.r.  27 marzo 2009 n. 4, «Legge 
elettorale».
La legge, impugnata dal Governo, è stata dichiarata costituzionalmente legittima dalla Cor-
te costituzionale con la interessante sentenza 4/2010.
La legge prevede, tra l’altro, le seguenti innovazioni rispetto alla normativa statale:
-  l’abolizione del  ‘listino’: le liste circoscrizionali sono collegate dalla candidatura comune deli 

Presidente della Giunta; i seggi costituenti il premio di maggioranza (20 per cento del totale) 
sono assegnati a candidati delle liste circoscrizionali;

-  la scheda resta unica ed è possibile il voto disgiunto (voto al candidato presidente e voto a lista 
non collegata al candidato presidente prescelto);

-  la lista o coalizione vincente ottiene comunque il 60 per cento dei seggi assegnati al consiglio 
regionale (36 seggi), ma non può ottenerne più del 65 per cento (39 seggi) ed i seggi in più 
eventualmente conquistati sono ripartiti tra le liste perdenti;

-  preferenze: è possibile attribuirne fi no ad un massimo di 2, a condizione che siano date l’una 
ad un candidato di sesso maschile e l’altra ad un candidato di sesso femminile, pena l’annul-
lamento della seconda preferenza.

REGIONE LAZIO

È stata approvata la  l.r. 13 gennaio 2005, n. 2, «Disposizioni in materia di elezione del Pre-
sidente della Regione e del Consiglio regionale e in materia di ineleggibilità e incompatibi-
lità dei componenti della Giunta e del Consiglio regionale. Nessuna innovazione sostanziale 
rispetto al sistema elettorale confi gurato dalla normativa statale vigente.
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REGIONE MARCHE

È stata approvata la  l.r. 16 dicembre 2004, n. 27, «Norme per l’elezione del Consiglio e del Presi-
dente della Giunta regionale» - entrata in vigore dopo le elezioni del 2005 poiché l’effi cacia ha do-
vuto essere sospesa (con la l.r. 1 febbraio 2005, n. 5) fi no alla entrata in vigore del nuovo statuto.
Le principali modifi che alla normativa statale che dovrebbero applicarsi alla elezione del 2010 
prevedono:
-  soppressione delle liste regionali (c.d. ‘listino’);
-  soglia di sbarramento per accedere alla ripartizione dei seggi:
-  procedimento di ripartizione e assegnazione dei seggi.

REGIONE PIEMONTE

È stata approvata la l.r. 29 luglio 2009, n. 21, «Disposizioni in materia di presentazione 
delle liste per le elezioni regionali».
La legge si limita a ridisciplinare gli obblighi di sottoscrizione per la presentazione delle liste.

REGIONE PUGLIA

È stata approvata la l.r. 28 gennaio 2005, n. 2, «Norme per l’elezione del Consiglio regio-
nale e del Presidente della Giunta regionale»;
La legge prevede, tra l’altro, le seguenti innovazioni rispetto alla normativa statale:
-  l’abolizione del  ‘listino’: le liste circoscrizionali sono collegate dalla candidatura comune del 

Presidente della Giunta; i seggi costituenti il premio di maggioranza (13 su 70) sono assegna-
ti a candidati delle liste circoscrizionali;

-  scheda unica, una preferenza e voto disgiunto;
-  a partire dalla elezione del 2010 alle liste circoscrizionali si applica la soglia di sbarramento 

assoluta del 4 per cento.
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REGIONE TOSCANA

È stata approvata la l.r. 13 maggio 2004, n. 25, «Norme per l’elezione del Consiglio regio-
nale e del Presidente della Giunta regionale», successivamente modifi cata dalla l.r. 5 agosto 
2009, n. 25, «Modifi che alla legge regionale 13 maggio 2004, n. 25, “Norme per l’elezione 
del Consiglio regionale e del Presidente della Giunta regionale”».
La legislazione elettorale toscana sostituisce integralmente la normativa statale con un nuovo si-
stema elettorale basato su un criterio proporzionale di attribuzione dei seggi alle liste provinciali 
con un premio di maggioranza per la coalizione del Presidente della Giunta vincente.
Le maggiori particolarità consistono in:
-  nessuna lista regionale, ma “candidati regionali” (da 1 a 5) in testa a ciascuna lista circoscri-

zionale (proclamati con precedenza sui candidati solo circoscrizionali);
-  scheda unica,  voto disgiunto e nessuna preferenza (i seggi sono assegnati ai candidati secondo 

l’ordine di lista, come per il parlamento nazionale dopo le modifi che apportate dalla legge 
270/2005);

-  soglie di sbarramento al 4 per cento sia  per le singole liste collegate che per la coalizione;
-  è proclamato Presidente della Giunta regionale il candidato che ha ottenuto il maggior nu-

mero di voti:
se ha ottenuto più del 45 per cento dei voti validi attribuiti ai candidati presidenti, alla sua 
coalizione è assegnato il 60 per cento dei seggi circoscrizionali (38); se ha ottenuto meno del 
45 per cento, la sua coalizione ottiene il 55 per cento dei seggi (35);

-  alle liste perdenti deve essere comunque assegnato, in complesso, almeno il 35 per cento dei 
seggi (22);

-  i seggi spettanti sono ripartiti fra i gruppi di liste circoscrizionali con il metodo d’Hondt in 
sede regionale, i seggi assegnati a ciascun gruppo di liste in sede regionale sono ripartiti nelle 
circoscrizioni in base al quoziente elettorale di lista e ai maggiori resti; deve essere assegnato 
almeno un seggio in ciascuna circoscrizione; ai seggi spettanti a ciascuna lista sono proclamati 
prima i candidati non eletti alla carica di Presidente della Giunta, in successione i candidati 
regionali e, a seguire, quelli circoscrizionali secondo l’ordine di lista.

La legislazione regionale toscana prevede anche la disciplina delle ‘elezioni primarie’ nella forma di 
consultazioni facoltative organizzate dalle liste e supportate dalla amministrazione regionale.
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Guida pratica alle elezioni regionali 2010

Il quadro normativo

Le prossime elezioni del Presidente della Giunta regionale e del Consiglio regionale del 
Veneto sono disciplinate:
-  per quanto concerne il sistema elettorale, principalmente dalle leggi 108/1968 e 43/1995, 

come integrate dalle disposizioni a carattere transitorio recate dall’art. 5 della legge costi-
tuzionale 1/1999;

-  per quanto concerne lo svolgimento della campagna elettorale, principalmente dalla 
legge 28/2000;

-  per quanto concerne lo svolgimento delle operazioni di voto, principalmente dagli arti-
coli da 37 a 59 del decreto del Presidente della Repubblica 570/1960.

In questa guida sono riportati, in calce ad ogni paragrafo, i riferimenti normativi essenziali.
Nella seconda parte del volume sono riprodotti, per intero, i principali testi normativi di 
riferimento e, per stralci, altre disposizioni particolarmente signifi cative.

Quando si vota

Per l’elezione del Presidente della Giunta e del Consiglio regionale del Veneto si voterà il 28 e 29 
marzo 2010, presumibilmente – se non interverranno modifi che alla disciplina vigente – con i 
seguenti orari:
-  domenica 28, dalle ore 8.00 alle ore 22.00;
-  lunedì 29, dalle ore 7.00 alle ore 15.00.
È da ricordare che, per consentire di votare agli elettori che all’ora prevista per la chiusura 
si trovassero all’interno del seggio, le operazioni di voto possono continuare anche dopo le 
ore 22.00 di domenica e le ore 15.00 di lunedì.
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Nella fi gura 1 è riprodotto il decreto di convocazione dei comizi elettorali per le elezioni del 
Consiglio regionale e del Presidente della Giunta regionale della Regione Veneto, adottato il 
2 febbraio 2010 dal Rappresentante dello Stato per i rapporti con il sistema delle autonomie 
locali nella Regione Veneto. 

RIFERIMENTI LEGISLATIVI:
legge 108/1968, art. 1 – p. 76.
D.P.R. 570/1960, art. 48, 51 e 52 – pp. 70 ss.

Chi vota

Come in tutte le elezioni in Italia, eccezion fatta per quelle del Senato, per il Presidente 
della Giunta e per il Consiglio regionale votano tutti i cittadini che abbiano compiuto il 
18° anno di età entro il primo giorno dell’elezione (cioè che siano nati prima del 29 marzo 
1992) e siano iscritti nelle liste elettorali di un comune del Veneto. 
Tranne le poche eccezioni espressamente previste dalla legge (ricoverati in ospedale, scruta-
tori, rappresentati di lista, forze dell’ordine in servizio presso i seggi), ciascun elettore vota 
nel comune di residenza e nella sezione elettorale nella quale risulta iscritto.

RIFERIMENTI LEGISLATIVI:
legge 108/1968, art. 4 e 12 – pp. 78, 83-84.
D.P.R. 570/1960, art. 40 e 42-45 – pp. 64, 65-67.

Per cosa e come si vota

Il 28 e 29 marzo 2010 in Veneto, e nelle altre regioni a statuto ordinario, si vota per elegge-
re il Presidente della Giunta regionale, cioè il massimo organo esecutivo regionale (l’altro 
è la Giunta stessa che è nominata dal Presidente eletto), e il Consiglio regionale, cioè l’or-
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Figura 1. Decreto di convocazione dei comizi elettorali per il 28 e 29 marzo 2010
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gano legislativo e di rappresentanza politica della Regione.
La votazione avviene su un’unica scheda.
Lo schema della scheda prevede che alla destra delle liste provinciali sia riportato il nome e 
cognome del candidato alla Presidenza della Giunta regionale (e capolista della lista regio-
nale collegata), affi ancato dal contrassegno della lista regionale stessa. 
La norma (legge 50/1995, tabella A) prevede che, qualora vi siano più liste provinciali colle-
gate alla stessa lista regionale, quest’ultima possa essere contrassegnata da un simbolo unico 
ovvero dai simboli di tutte le liste ad essa collegate2.
Nella fi gura 2 è riprodotta una scheda elettorale utilizzata per le elezioni regionali del 2005. 

2. In pratica questa seconda opzione non è utilizzata spesso in quanto rischia di confondere l’elettore che potreb-

be votare per il simbolo della lista prescelta soltanto nella parte della lista regionale; in tal caso il voto andrebbe 

alla lista regionale, ma non anche alla lista provinciale (v. più avanti la fi gura 6).

Figura 2. Riproduzione della scheda usata nelle elezioni regionali del 2005.
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Le possibilità di voto
L’elettore ha a disposizione tre voti:
1) un voto per una lista provinciale;
2) un voto (preferenza) per uno dei candidati della lista provinciale prescelta;
3) un voto per un candidato Presidente della Giunta regionale e la lista regionale, che vale 
anche per la lista regionale di cui è capolista.
L’espressione completa dei voti disponibili è illustrata nella fi gura 3.

Delle scelte che ciascun elettore può fare, due sono necessariamente congiunte e una può 
essere disgiunta, come si illustra brevemente di seguito.
L’elettore esprime il suo voto per una delle liste provinciali, tracciando un segno nel rela-
tivo rettangolo. A tale voto può associare un (ed uno solo) voto di preferenza  scrivendo il 
nome e cognome, oppure solo il cognome, di uno dei candidati compresi nella lista scelta. 
Se l’elettore indica solo la preferenza e non la lista provinciale, il voto si intende espresso 
anche per la lista di appartenenza del candidato prescelto e per il candidato Presidente della 
Giunta regionale collegato (fi gura 4). 

Figura 3. Voto di lista con preferenza e voto per il Presi-
dente e la lista regionale 

Figura 4. L’espressione della sola preferenza vale anche 
come voto per la lista provinciale (e per la lista regionale 
ad essa collegata)
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Se l’elettore segna una lista provinciale e dà la preferenza al candidato di altra lista è consi-
derato valido il voto di lista, ma non la preferenza (fi gura 5). Quindi, in questo caso voto di 
lista e preferenza sono congiunti.
Il terzo voto che l’elettore dà è quello per il candidato Presidente della Giunta regionale e 
per la lista regionale da esso guidata. Tale voto è espresso tracciando un segno sul simbolo 
(ovvero su uno dei simboli) della lista regionale (fi gura 6) oppure sul nome del candidato 
presidente.
Il voto per il candidato Presidente può essere disgiunto da quello espresso per una lista pro-
vinciale. L’elettore può cioè votare per una lista provinciale e per un candidato Presidente 
indicato in una lista regionale non collegata alla lista provinciale votata (fi gura 7).
Se l’elettore esprime il proprio voto solo per una lista provinciale tale voto si intende espres-
so anche per il candidato Presidente della lista regionale collegata.
Se invece l’elettore esprime il proprio voto solo per un candidato Presidente (ovvero per 
la lista regionale da esso guidata) il suo voto non si intende espresso per alcuna delle liste 
provinciali collegate.
In ogni caso gli uffi ci elettorali di sezione nello scrutinio dei voti si attengono al principio 
di cui all’articolo 64 del DPR 570/1960, in base al quale la validità del voto deve essere am-

Figura 5. In questo caso è valido solo il voto di lista 
provinciale (che si trasferisce anche alla lista regionale 
collegata)

Figura 6. Voto valido solo per la lista regionale
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messa ogni qualvolta si possa desumere la effettiva volontà dell’elettore, indipendentemente 
da errori di ortografi a e simili.

RIFERIMENTI LEGISLATIVI:
dPR 579/1960, art. 57 e 64 – pp. 74-75.
legge 108/1968, art. 13 – p. 84.
legge 43/1995, art. 1 e 2 – pp. 136-138.
decreto-legge 50/1995 – p. 142.

Chi si può candidare

Elettorato passivo
Il diritto di elettorato passivo, cioè la possibilità di essere eletto, trae fondamento dall’art. 
51 della Costituzione, in base al quale «tutti i cittadini, dell’uno e dell’altro sesso possono 
accedere agli uffi ci pubblici e alle cariche elettive in condizioni di eguaglianza, secondo i 
requisiti stabiliti dalla legge».

Figura 7. Voto disgiunto per una lista regionale e per 
una lista provinciale non collegate
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La materia dell’elettorato passivo, relativamente ai requisiti di eleggibilità alla carica di con-
sigliere regionale trova la sua disciplina principalmente nella legge 23 aprile 1981, n. 154, 
che ha accomunato in un unico testo normativo le cause che impediscono di ricoprire la 
carica di consigliere regionale. Tali cause si distinguono in due categorie, denominate rispet-
tivamente cause di ineleggibilità e cause di incompatibilità.
Successivamente, con la legge 19 marzo 1990, n. 55 (Nuove disposizioni per la prevenzione 
della delinquenza di tipo mafi oso e di altre gravi forme di manifestazione di pericolosità 
sociale), modifi cata dalla legge 19 gennaio 1992, n. 16, il legislatore ha individuato, in 
particolare all’art. 15 della legge 55/1990, una serie di preclusioni alla candidatura a con-
sigliere regionale e alla assunzione di qualsiasi incarico negli enti dipendenti o vigilati dalla 
Regione: si tratta di cause che determinano la non candidabilità del soggetto.
Fatte salve queste cause ostative, sono dunque eleggibili - cioè possono candidarsi - a Pre-
sidente della Giunta regionale e a consigliere regionale gli elettori di un qualsiasi comune 
della Repubblica che abbiano compiuto il diciottesimo anno di età, nel primo giorno fi ssato 
per la votazione (quindi non è necessario essere residenti in un comune della regione nella 
quale si intende candidarsi).
In attuazione della disposizione costituzionale (art. 122, comma 1) la legge 165/2004 sta-
bilisce in via esclusiva i principi fondamentali concernenti il sistema di elezione e i casi di 
ineleggibilità e di incompatibilità del Presidente e degli altri componenti della Giunta regio-
nale, nonché dei consiglieri regionali. Le Regioni che hanno provveduto ad approvare una 
propria legge elettorale hanno anche potuto normare autonomamente le ineleggibilità e in-
compatibilità, nel rispetto, ovviamente, dei principi sanciti dalla succitata legge 165/2004. 
Alle Regioni che – come il Veneto – non hanno ancora provveduto ad approvare la propria 
legge elettorale si applica invece ancora la legge 154/1981.
Resta comunque riservata alle disposizioni statali la disciplina delle cause di incandidabilità 
per coloro che hanno riportato sentenze di condanna o nei cui confronti sono state appli-
cate misure di prevenzione.
La legge prevede peraltro che nessuno può candidarsi in più di due regioni nelle quali si voti 
nella stessa data, stabilendo anche che, qualora un candidato risulti eletto in entrambe le 
regioni, debba optare per l’una o l’altra.
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Chi è ineleggibile
L’ineleggibilità trae fondamento dall’esigenza di garantire la assoluta trasparenza del proce-
dimento elettorale, attraverso l’esclusione delle persone che per la loro particolare posizione 
potrebbero infl uenzare la libera volontà degli elettori, recando turbamento al corretto pro-
cedimento di formazione dell’atto elettivo.
La legge stabilisce espressamente chi è ineleggibile, cioè chi non può candidarsi poiché 
per la carica ricoperta ed esercitata nell’ambito territoriale della Regione (per esempio, alti 
funzionari dello Stato, ecclesiastici, magistrati) potrebbe essere favorito rispetto agli altri 
candidati. In questo caso tuttavia la causa di ineleggibilità può venire meno se l’interessato 
si dimette dalla carica ovvero è trasferito in altra regione entro il giorno previsto per la pre-
sentazione delle candidature.
Le cause di ineleggibilità, se non rimosse tempestivamente, come sopra indicato, determi-
nano la nullità dell’elezione, in quanto il vizio non è sanabile.
Per quanto riguarda le varie fattispecie di ineleggibilità si rinvia a quanto previsto dall’art. 
2 della richiamata legge 154/1981, sottolineando peraltro che tale disposizione va letta alla 
luce della sopravvenuta giurisprudenza della Corte costituzionale che, per esempio, nel caso 
specifi co dei dipendenti regionali ha dichiarato l’illegittimità del terzo comma, nella parte 
in cui non prevede che la causa di ineleggibilità a consigliere regionale del dipendente regio-
nale cessi anche con il collocamento in aspettativa, ai sensi del secondo comma dello stesso 
art. 2. In pratica un dipendente regionale che intenda candidarsi a consigliere regionale 
rimuove tempestivamente la causa di ineleggibilità se cessa dalle funzioni per collocamento 
in aspettativa non oltre il giorno fi ssato per la presentazione delle candidature.

Chi è incompatibile
Il principio che sta alla base della incompatibilità è quello di garantire l’imparzialità e il 
disinteresse nell’esercizio della cariche elettive.
Si vuole cioè evitare che l’eletto possa trovarsi in confl itto di interessi con l’ente. L’incompatibilità 
consiste quindi nella impossibilità giuridica di conservare la carica alla quale si è stati validamente 
eletti o di svolgere attività ritenute dal legislatore inconciliabili con il mandato elettorale.
L’incompatibilità si differenzia dall’ineleggibilità in quanto impone all’eletto di scegliere (opzio-
ne) entro termini rigorosi tra il mandato elettivo e la carica incompatibile con detto mandato.
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Le cause di incompatibilità sono individuate negli articoli 3 e 4 della richiamata legge  
154/1981 e la relativa disciplina per la rimozione delle cause di incompatibilità è recata 
dagli articoli 6 e 7 della medesima legge.
A titolo di esempio vi è incompatibilità tra la carica di consigliere regionale e quella di de-
putato, senatore della Repubblica, presidente di provincia e assessore provinciale, sindaco e 
assessore comunale.
I titolari di queste e altre cariche possono candidarsi, ma qualora eletti debbono rimuovere 
la causa della incompatibilità. Debbono cioè dimettersi da deputato, senatore, sindaco etc, 
ovvero rinunciare all’elezione a consigliere regionale.
In base alla legge 154/1981 non possono ricoprire la carica di consigliere regionale: 
-  gli amministratori o dipendenti con poteri di rappresentanza o di coordinamento di 

ente, istituto o azienda soggetti a vigilanza da parte della Regione o che dalla Regione 
ricevano, in via continuativa, una sovvenzione in tutto o in parte facoltativa, quando la 
parte facoltativa superi nell’anno il dieci per cento del totale delle entrate dell’ente;

-  coloro che, come titolari o amministratori abbiano parte, direttamente o indirettamen-
te, in servizi, esazioni di diritti, somministrazioni o appalti nell’interesse della regione, 
ovvero in società ed imprese sovvenzionate dalla regione in modo continuativo, quando 
le sovvenzioni non siano dovute in forza di una legge dello Stato o della regione;

-  i consulenti legali, amministrativi e tecnici che prestano opera in modo continuativo in 
favore delle imprese suindicate;

-  coloro che hanno liti pendenti con la regione;
-  coloro che, per fatti compiuti allorché erano amministratori o impiegati della Regione o 

di istituto o azienda dalla Regione dipendente o vigilato, sono stati dichiarati responsa-
bili verso l’ente, istituto od azienda e non hanno ancora estinto il debito;

-  coloro che, avendo un debito verso la Regione o verso istituto od azienda dalla Regione 
dipendente, sono stati legalmente messi in mora; 

-  coloro che non hanno reso il conto fi nanziario o di amministrazione di una gestione 
riguardante la Regione.

Chi è incandidabile
La non candidabilità è diversa sia dalla ineleggibilità che dalla incompatibilità e consiste in 
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una inidoneità assoluta a ricoprire la carica. Questa causa ostativa non è rimovibile in alcun 
modo dall’interessato, cosicché è nulla l’eventuale elezione di soggetti colpiti da cause di tale 
tipo e, qualora la causa sopravvenga dopo la elezione, comporta la decadenza dalla carica.
La legge 55/1990, come modifi cata prima dalla legge 16/1992 e quindi dalla legge 13 di-
cembre 1999, n. 475, ha individuato, in particolare all’articolo 15, una serie di cause di in-
candidabilità, riferite a particolari gravi reati, ritenute dal legislatore così gravi da costituire 
causa ostativa alla candidabilità del soggetto.
Il dato saliente dell’intervento normativo è che, al fi ne di tutelare il diritto di elettorato passi-
vo, viene stabilito che l’incandidabilità sopravviene solo con la condanna in forma defi nitiva.
A carattere meramente esemplifi cativo la normativa sopra richiamata prevede che non pos-
sono essere candidati alle elezioni regionali:
-  coloro che hanno riportato condanna defi nitiva per i delitti previsti dagli articoli 314 

(peculato), 316 (peculato mediante profi tto dell’errore altrui), 316-bis (malversazione a 
danno dello Stato), 317 (concussione), 318 (corruzione per un atto d’uffi cio), 319 (cor-
ruzione per un atto contrario ai doveri d’uffi cio), 319-ter (corruzione in atti giudiziari), 
320 (corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio) del codice penale;

-  coloro che sono stati condannati con sentenza defi nitiva alla pena della reclusione com-
plessivamente superiore a sei mesi per uno o più delitti commessi con abuso dei poteri 
o con violazione dei doveri inerenti ad una pubblica funzione o a un pubblico servizio 
diversi da quelli indicati alla lettera b);

-  coloro che sono stati condannati con sentenza defi nitiva ad una pena non inferiore a due 
anni di reclusione per delitto non colposo.

La problematica delle ineleggibilità, incompatibilità e incandidabilità è particolarmente com-
plessa e, nel corso degli anni, è divenuta oggetto di numerose sentenze. Proprio per la sua specifi -
cità, una trattazione analitica esula dallo scopo della presente guida. 

RIFERIMENTI LEGISLATIVI:
legge 154/1981 – pp. 95 ss.
legge 55/1990 – p. 113.
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Come, quando e dove si presentano le candidature

Liste provinciali e liste regionali collegate
È opportuno ricordare che quattro quinti dei consiglieri assegnati – 48 per la Regione 
Veneto – sono eletti con sistema proporzionale sulla base di liste provinciali concorrenti in 
ciascuna circoscrizione provinciale.
I 48 seggi di consigliere regionale da eleggere sulla base delle liste provinciali concorrenti 
sono assegnati con decreto del Prefetto di Venezia, Rappresentante dello Stato per i rapporti 
con il sistema delle autonomie locali nella Regione Veneto, sulla base della popolazione resi-
dente in ogni provincia, censita al 21 ottobre 2001. La fi gura 8 riproduce il decreto adottato 
il 2 febbraio 2010, contestualmente al decreto di convocazione dei comizi elettorali.
Un quinto dei consiglieri assegnati – 12 per la Regione Veneto – è eletto con sistema mag-
gioritario, sulla base di liste regionali concorrenti.
Ogni lista provinciale deve essere collegata ad una lista regionale.
Più liste provinciali possono essere collegate alla stessa lista regionale. In questo caso la lista 
regionale è contrassegnata da un unico simbolo, oppure dai simboli di tutte le liste collegate.

Le liste provinciali
Ogni lista provinciale deve presentare un numero di candidati pari ad almeno un terzo 
(arrotondato all’unità superiore) e non superiore al numero dei consiglieri da eleggere nella 
provincia.
Ciascun candidato al Consiglio regionale può presentare la propria candidatura in un mas-
simo di  tre province, purché sotto lo stesso simbolo.
Le fi rme di elettori necessarie per la presentazione di ciascuna lista sono:
-  da almeno 750 a non più di 1.100 per le province fi no a 100.000 abitanti;
-  da almeno 1.000 a non più di 1.500 per le province con più di 100.000  e fi no a 500.000  

abitanti;
-  da almeno 1.750 a non più di 2.500 per le province con più di 500.000 e fi no a 1.000.000 

di abitanti;
-  da almeno 2.000 a non più di 3.000 per le province con più di 1.000.000 di abitanti.
La tabella A dà conto dell’applicazione al Veneto di tali disposizioni.
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Tabella A. Candidature ammesse e fi rme richieste per la presentazione delle liste

Provincia Abitanti
Consiglieri 
assegnati

Candidature ammesse 
per ciascuna lista

Firme richieste per la 
presentazione della lista

minimo massimo minimo massimo

Venezia 809.586 9 3 9 1.750 2.500

Belluno 209.550 2 1 2 1.000 1.500

Padova 849.857 9 3 9 1.750 2.500

Rovigo 242.538 3 1 3 1.000 1.500

Treviso 795.264 8 3 8 1.750 2.500

Verona 826.582 9 3 9 1.750 2.500

Vicenza 794.317 8 3 8 1.750 2.500

totali 4.527.694 48

La presentazione delle liste provinciali deve avvenire, presso la cancelleria del Tribunale del 
capoluogo di provincia, dalle ore 8 del trentesimo giorno alle ore 12 del ventinovesimo 
giorno antecedenti quello della votazione. 
Quindi per le prossime elezioni regionali del 28 e 29 marzo 2010 le liste provinciali dovranno 
essere presentate dalle ore 8 di venerdì 26 febbraio alle ore 12 di sabato 27 febbraio 2010.

Le liste regionali
Ogni lista regionale deve essere collegata ad un gruppo di liste provinciali presenti in alme-
no metà delle province della regione (numero arrotondato all’unità superiore). Quindi in 
Veneto ogni lista regionale deve essere collegata ad un gruppo di liste presenti in almeno 
quattro province. Un candidato può presentare la propria candidatura sia nelle liste provin-
ciali che nella lista regionale.
Ogni lista regionale deve presentare un numero di candidati non inferiore alla metà dei 
candidati da eleggere. Per il Veneto si va quindi da un minimo di 6 ad un massimo di 12 
candidati per ciascuna lista regionale. 
Le fi rme di elettori necessarie per la presentazione delle liste sono:
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-  da almeno 1.000 a non più di 1.500 per le regioni fi no a 500.000 abitanti;
-  da almeno 1.750 a non più di 2.500 per le regioni con più di 500.000 e fi no a 1.000.000 

di  abitanti;
-  da almeno 3.500 a non più di 5.000 per le regioni con più di 1.000.000 di abitanti.
Dunque in Veneto ciascuna lista regionale deve essere accompagnata da almeno 3.500 e da 
non più di 5.000 fi rme di elettori.
La presentazione della lista  regionale deve avvenire, presso la cancelleria della Corte d’Ap-
pello del capoluogo di regione, dalle ore 8 del trentesimo giorno alle ore 12 del ventinove-
simo giorno antecedenti quello della votazione. 
Quindi per le prossime elezioni regionali del 28 e 29 marzo 2010 le liste regionali deb-
bono essere presentate presso la cancelleria della Corte d’Appello di Venezia dalle ore 8 di 
venerdì 26 febbraio alle ore 12 di sabato 27 febbraio 2010.

Le modalità di presentazione delle liste: autenticazione delle fi rme
Esula dagli obiettivi della presente guida una descrizione della documentazione necessaria 
per la presentazione delle liste. Va ricordato che il Ministero dell’interno mette a disposizio-
ne degli interessati apposite dettagliate istruzioni.
Si ritiene peraltro opportuno evidenziare l’importanza della corretta procedura di autenticazione 
delle fi rme di coloro che sottoscrivono la presentazione della lista, poiché irregolarità riscontrate 
nell’autenticazione sono costate nel 2000 l’annullamento delle elezioni regionali del Molise.
In particolare si sottolinea che: 
-  i pubblici uffi ciali che eseguono le autenticazioni delle fi rme dispongono del potere di 

autenticare esclusivamente nel territorio di competenza dell’uffi cio di cui sono titolari;
-  i consiglieri comunali e provinciali che intendono autenticare le fi rme debbono comu-

nicare tale propria disponibilità, rispettivamente, al sindaco del comune ed al presidente 
della provincia;

-  chi autentica deve indicare le modalità di identifi cazione della persona che sottoscrive, 
riportando, per esempio, il numero della carta di identità; a questo riguardo, va notato 
che la formula “a me conosciuto” o simili deve costituire l’eccezione e non la norma nelle 
operazioni di identifi cazione. 
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RIFERIMENTI LEGISLATIVI:
legge 108/1968, art. 9 – p. 79-81.
legge 43/1995, art. 1 – p. 136.

Figura 8. Decreto di assegnazione dei 48 seggi di consigliere regionale alle singole circoscrizioni provinciali
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Come si svolge la campagna elettorale

Al fi ne di garantire la parità di condizioni e trattamento tra i vari candidati e soggetti poli-
tici, la vigente normativa disciplina le modalità di svolgimento della campagna elettorale, 
introducendo in particolare limiti nelle spese consentite a ciascun candidato e soprattutto 
regolando l’attività dei mezzi di comunicazione e informazione.

Limiti delle spese elettorali dei candidati
La legge3 fi ssa i seguenti limiti di spesa per ciascun candidato: 
-  candidato in lista provinciale: massimo 34.247,89 euro + 0,00544 euro per ogni residen-

te nella provincia;
-  candidato in lista regionale: massimo 34.247,89 euro;
-  candidato in più liste provinciali: non possono comunque superare l’importo più alto 

consentito per una sola candidatura aumentato del 10 per cento;
-  candidato sia in lista provinciale che regionale: non possono comunque superare l’im-

porto più alto consentito per una sola candidatura aumentato del 30 per cento.
Dal giorno successivo all’indizione delle elezioni chi intende candidarsi può raccogliere 
fondi per fi nanziare la propria campagna elettorale esclusivamente per il tramite di un man-
datario elettorale. A tal scopo il candidato deve dichiarare al Collegio regionale di garanzia 
elettorale competente il nominativo del mandatario. Sono esclusi da questa regola i candi-
dati che spendono meno di euro 2.582,28 avvalendosi unicamente di denaro proprio.
La tabella B dà conto degli importi totali dei limiti di spesa più sopra trattati, determinati nel 
2005 secondo gli aggiornamenti fatti per le elezioni regionali di quell’anno.

3. L’importo originario di 60 milioni di lire, fi ssato dall’art. 5 legge 43/1995, è stato rivalutato, in occasione delle 

elezioni regionali  del 2000, dal D.M. 21 marzo 2000,  a lire 62.265.910, corrispondenti a 32.157,66 euro. In 

occasione delle elezioni regionali del 3 e 4 aprile 2005, tale importo è stato ulteriormente rivalutato, con D.M. 

12 marzo 2005, in euro 34.247,89. Sarà presumibilmente rivalutato anche in occasione delle elezioni regionali 

2010 con apposito provvedimento. 

4. L’importo originario di 10 lire, fi ssato dall’art. 5 legge 43/1995, è stato aggiornato ad euro 0,0054 con il 

D.M. 12 marzo 2005. Sarà presumibilmente rivalutato con apposito provvedimento anche in occasione delle 

elezioni regionali 2010.
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Tabella B. Limiti di spesa di ciascun candidato fi ssati in occasione delle elezioni regionali 2005

Provincia
limite di spesa 
fi sso di ciascun 

candidato

incremento 
pro capite

Abitanti
limite di spesa complessivo 

di ciascun candidato nel 
collegio provinciale

Venezia 34.247,89 0,0054 809.586 38.619,65

Belluno 34.247,89 0,0054 209.550 35.379,46

Padova 34.247,89 0,0054 849.857 38.837,12

Rovigo 34.247,89 0,0054 242.538 35.557,60

Treviso 34.247,89 0,0054 795.264 38.542,32

Verona 34.247,89 0,0054 826.582 38.711,43

Vicenza 34.247,89 0,0054 794.317 38.537,20

Limiti di spesa per i partiti, movimenti o liste
Le spese per la campagna elettorale di ciascun partito, movimento o lista, che partecipa alle 
elezioni, escluse quelle riferite direttamente ai candidati, non possono superare l’importo di 
1,00 euro moltiplicato per il numero complessivo dei cittadini iscritti nelle liste elettorali 
nelle circoscrizioni provinciali nelle quali presenta proprie liste.

La disciplina dell’accesso ai mezzi di informazione durante le campagne elettorali
L’accesso ai mezzi di informazione durante le campagne elettorali è regolato dalla legge 22 
febbraio 2000, n. 28.
Ai fi ni della presente guida, nel rinviare al testo della legge riportato in appendice, basta 
rilevare che la disciplina restrittiva scatta a partire dalla data di convocazione dei comizi 
elettorali, ovverossia da quando i cittadini sono informati della convocazione dei comizi  
tramite gli appositi manifesti che i sindaci debbono affi ggere almeno 45 giorni prima della 
data del voto.
Per quanto riguarda le amministrazioni pubbliche, da tale data e fi no alla chiusura delle 
operazioni di voto, vige il divieto di svolgere attività di comunicazione ad eccezione di quel-
le impersonali ed indispensabili per l’assolvimento delle funzioni istituzionali.
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Altre forme di propaganda: i manifesti
La normativa vigente stabilisce che nei trenta giorni precedenti la data della votazione la 
propaganda a mezzo di manifesti murali è ammessa unicamente negli spazi all’uopo desti-
nati dai comuni e nei limiti stabiliti dalla legge 4 aprile 1956, n. 212.

RIFERIMENTI LEGISLATIVI:
legge 212/1956 – p. 57.
legge 515/1993, art. 3 e 7 – pp. 120-24.
legge 43/1995, art. 1 – p. 136.
legge 28/2000 – p. 149.

Come funziona il sistema di elezione del Consiglio regionale e 
del Presidente della Giunta regionale

In questa sezione sono descritte le diverse procedure applicate dagli uffi ci elettorali centrali 
circoscrizionali e regionale per trasformare i voti validi in seggi del Consiglio regionale e 
determinare l’elezione del Presidente della Giunta.
Tutte le operazioni sono descritte nell’ordine in cui debbono essere effettuate.

Consiglieri eletti con il sistema proporzionale 
I quattro quinti dei seggi assegnati alla regione (48 per il Veneto) sono attribuiti, con il me-
todo proporzionale di seguito illustrato, alle liste provinciali concorrenti nelle circoscrizioni 
provinciali.
Le operazioni di seguito descritte sono eseguite da ciascun uffi cio centrale circoscrizionale 
costituito presso il tribunale che ha giurisdizione per il comune capoluogo di provincia.

L’ individuazione delle liste provinciali e regionali che non hanno superato 
le soglie di sbarramento
In primo luogo, con una procedura non espressamente disciplinata dalla legge, ma indi-
spensabile per l’effettuazione delle operazioni successive, mediante una diretta comunica-
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zione tra gli uffi ci centrali circoscrizionali e l’uffi cio centrale regionale, si individuano quali 
liste provinciali non hanno superato a livello regionale la soglia di sbarramento del 3 per 
cento dei voti validi e quali liste regionali non hanno superato la soglia del 5 per cento. 
Questa la successione delle operazioni:
a)  ciascun uffi cio centrale circoscrizionale determina, distintamente per le liste provinciali e per 

le liste regionali, la cifra elettorale di ciascuna lista, cioè la somma dei voti validi ottenuti;

Figura 9. Estratto di verbale di un uffi cio centrale circoscrizionale relativo alla soglia di 
sbarramento
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b)  ciascun uffi cio centrale circoscrizionale trasmette il relativo estratto del verbale all’uffi cio 
centrale regionale e sospende le operazioni;

c)  l’uffi cio centrale regionale verifi ca quali liste provinciali hanno superato la soglia del 3 
per cento e quali liste regionali quella del 5 per cento;

d)  quindi l’uffi cio centrale regionale comunica agli uffi ci centrali circoscrizionali l’elenco 
delle liste provinciali che hanno ottenuto una percentuale pari o superiore al 3 per cento 
di voti validi, ovvero che, pur avendo ottenuto una percentuale minore, risultano colle-
gate ad una lista regionale che ha superato la percentuale del 5 per cento dei voti validi;

e)  ciascun uffi cio centrale circoscrizionale riprende quindi le operazioni eliminando dalle 
successive operazioni i voti delle liste che non hanno superato la soglia di sbarramento.

Seggi attribuiti nei collegi provinciali
La sequenza di operazioni utilizzata, secondo le disposizioni della legge 108/68, per asse-
gnare i seggi nell’ambito di ciascuna circoscrizione provinciale è la seguente:
b)  si divide il totale delle cifre elettorali di tutte le liste ammesse al riparto (cioè il totale 

dei voti validamente espressi in quella provincia) per il numero dei seggi assegnati alla 
circoscrizione provinciale più uno (i divisori provinciali sono riportati nella tavola B) 5;

c)  si ottiene così il quoziente elettorale della circoscrizione provinciale;
d)  si dividono i voti ottenuti da ciascuna lista per il quoziente elettorale circoscrizionale;
e)  si attribuiscono ad ogni lista tanti seggi quante sono le volte che il quoziente  è contenu-

to nella cifra elettorale di lista;
f )  i seggi che rimangono non assegnati sono attribuiti al collegio unico regionale;
g)  si stabilisce la somma dei voti residuati da ogni lista;
h)  si determina la cifra individuale di ciascun candidato, cioè il numero delle preferenze 

valide ottenute;
i)  si forma la graduatoria dei candidati di ciascuna lista;
l)  si attribuiscono i seggi ottenuti dalla lista in ordine di graduatoria (in caso di parità pre-

vale l’ordine di presentazione nella lista).
Le fi gure 10 e 11 riproducono gli estratti di verbale di un uffi cio centrale circoscrizionale 
relativi ad alcune fasi salienti delle operazioni sopradescritte.

5. Quoziente denominato Hagenbach-Bischoff.
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Figura 10. Estratto di verbale di un uffi cio centrale circoscrizionale relativo alla determinazione del quoziente elet-
torale circoscrizionale 
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Figura 11. Estratto di verbale di un uffi cio centrale circoscrizionale rela-
tivo al riparto dei seggi 
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Seggi attribuiti nell’ambito del collegio unico regionale
Ciascun uffi cio centrale circoscrizionale comunica all’uffi cio centrale regionale che è costi-
tuito presso la corte d’appello del capoluogo di regione:
1)  il quoziente elettorale circoscrizionale;
2)  il numero dei seggi non attribuiti nella circoscrizione;
3)  per ciascuna lista: 

-  il numero dei candidati in essa compresi;
-  la cifra elettorale;
-  il numero dei seggi attribuiti;
-  i voti residui. 

Quindi l’uffi cio centrale regionale assegna i seggi non attribuiti nei collegi provinciali se-
condo il seguente algoritmo:
a)  si determina il numero complessivo dei seggi non attribuiti nei collegi provinciali;
b)  si determina il numero di voti residuati di ciascuna lista provinciale;
c)  si sommano i voti residuati di tutte le liste con lo stesso contrassegno (detto anche grup-

po di liste);
d)  si sommano tutti i voti residuati di tutti i gruppi di liste;
e)  si divide tale somma per il numero dei seggi da attribuire;
f )  si ottiene così il quoziente elettorale regionale;
g)  si dividono i voti residuati di ciascun gruppo di liste per tale quoziente, ottenendo il 

numero di seggi da attribuire a ciascun gruppo di liste;
h)  i seggi ancora rimanenti sono assegnati ai gruppi per i quali le divisioni hanno dato i 

maggiori resti;
i)  se tali resti sono pari si assegna al gruppo che ha i maggiori voti residuati;
l)  in caso di ulteriore parità si procede a sorteggio;
m) per ciascun gruppo di liste si procede ora a formare la graduatoria decrescente dei voti 

residuati espressi in percentuale del relativo quoziente elettorale circoscrizionale (la for-
mula matematica è: voti residuati dalla lista provinciale moltiplicato 100 diviso per il 
quoziente circoscrizionale);

n) i seggi attribuiti a ciascun gruppo di liste sono assegnati alle liste provinciali in base a tale 
graduatoria;
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o)  se ad una lista spetta un seggio, ma questa non ha più candidati disponibili si passa alla 
lista dello stesso gruppo che la segue in graduatoria.

Il Presidente della Giunta regionale ed i consiglieri eletti 
con il sistema maggioritario

Il Presidente della Giunta
È proclamato eletto Presidente della Giunta regionale dall’Uffi cio centrale regionale il candi-
dato presidente che ha conseguito il maggior numero di voti validi in ambito regionale (mag-
gioranza relativa). Il Presidente della Giunta fa parte di diritto del Consiglio regionale.

Figura 12. Estratto di verbale dell’Uffi cio centrale regiona-
le relativo alla individuazione della lista regionale che ha 
ottenuto il maggior numero di voti
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I consiglieri eletti nella “ lista del Presidente”
Come già ricordato, un quinto dei consiglieri assegnati alla regione (12 per il Veneto) è 
eletto con sistema maggioritario sulla base delle liste regionali concorrenti. 
Tale quota di seggi serve a garantire al Presidente eletto una maggioranza certa in seno 
all’assemblea legislativa regionale, con meccanismi e formule analoghe a quelle da tempo 
utilizzate nei comuni e nelle province.
L’utilizzo di tale quota è tuttavia variabile, a seconda della percentuale di seggi ottenuti nella 
parte proporzionale dalle liste provinciali collegate alla lista del Presidente eletto.
Si dimezza e diventa un decimo (6 consiglieri per il Veneto) nel caso le liste collegate al Pre-
sidente eletto ottengano un numero particolarmente elevato di seggi proporzionali.
Può addirittura incrementarsi grazie ad un “premio di maggioranza” – come si vedrà al pa-
ragrafo successivo – se i seggi assegnati alle liste non sono in numero suffi ciente a garantire 
al Presidente eletto una maggioranza tale da assicurare la governabilità della regione. 
Le operazioni di seguito illustrate sono svolte dall’Uffi cio centrale regionale.
L’algoritmo con il quale si procede all’assegnazione della quota maggioritaria è dunque il 
seguente:
a)  si determina la cifra elettorale regionale di ciascuna lista regionale; si sommano cioè i 

voti ottenuti da ciascuna lista regionale nelle varie circoscrizioni provinciali;
b)  si individua la lista regionale che ha ottenuto la cifra elettorale regionale maggiore, ovve-

ro la lista del Presidente della Giunta eletto;
c)  si individua il numero complessivo di seggi assegnati con il criterio proporzionale alle 

liste provinciali collegate alla lista regionale vincente; 
d)  se le liste provinciali collegate alla lista regionale vincente hanno conseguito nella quota 

proporzionale una percentuale di seggi uguale o superiore al 50 per cento del totale dei 
seggi (quindi in Veneto uguale o maggiore a 30 seggi su 60) si procede con le operazioni 
indicate nel seguente Caso A;

e)  se le liste provinciali collegate alla lista regionale vincente hanno conseguito con il crite-
rio proporzionale una percentuale di seggi inferiore al 50 per cento del totale dei seggi 
(quindi in Veneto meno di 30 seggi su 60) si procede con le operazioni indicate nel 
successivo Caso B.
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Caso A: la lista regionale del Presidente eletto ha ottenuto il 50 o più per cento del totale 
dei seggi assegnati
In tal caso sono proclamati eletti consiglieri i candidati compresi nella lista regionale del 
Presidente in numero pari al 10 per cento dei seggi assegnati in totale al consiglio (quindi 
per il Veneto 6), scelti nell’ordine di presentazione della lista regionale.
I seggi della quota maggioritaria che residuano sono ripartiti tra le liste provinciali non 
collegate alla lista regionale del Presidente eletto.
L’algoritmo per ripartire tali seggi è il seguente:
a)  si individua la somma delle cifre elettorali (voti validi) di tutti i gruppi di liste provinciali 

non collegate al Presidente eletto;
b)  si divide tale somma per il numero di seggi da ripartire, ottenendo un quoziente;
c)  si divide la cifra elettorale di ciascun gruppo di liste per tale quoziente, ottenendo il 

numero di seggi da assegnare a ciascun gruppo;
h)  i seggi ancora rimanenti sono assegnati ai gruppi per i quali le divisioni hanno dato i 

maggiori resti;
i)  se tali resti sono pari si assegna al gruppo di liste che ha ottenuto maggiori voti;
l)  i seggi spettanti a ciascun gruppo di liste sono quindi attribuiti nelle singole circoscri-

zioni con lo stesso meccanismo e utilizzando la stessa graduatoria descritti al paragrafo 
relativo ai seggi attribuiti nell’ambito del collegio unico regionale (lettere m), n) e o));

m) nell’utilizzare tale graduatoria si inizia dalla prima circoscrizione non ancora utilizzata 
nell’attribuzione di seggi; 

n)  eventualmente esaurita tale graduatoria, ulteriori rimanenti seggi sono attribuiti inizian-
do dalla circoscrizione prima nella medesima graduatoria.

Tale caso è illustrato nell’estratto di verbale dell’uffi cio centrale regionale riprodotto nella 
fi gura 13.
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Figura 13. Estratto di verbale dell’Uffi cio centrale regionale relativo al-
la proclamazione del Presidente della Giunta e degli eletti nella lista del 
Presidente
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Caso B: la lista regionale del Presidente eletto ha ottenuto meno del 50 per cento del 
totale dei seggi assegnati
In tal caso sono proclamati eletti consiglieri tutti i candidati compresi nella lista regionale 
del Presidente, fi no al massimo della quota stabilita (per il Veneto 12).
Se alla lista regionale spettano più posti di quanti sono i suoi candidati, i seggi residui sono 
ripartiti tra i gruppi di liste provinciali collegate alla lista regionale, utilizzando lo stesso 
algoritmo descritto nel precedente caso A.

Ulteriore premio di maggioranza
Nell’intento di garantire alla lista regionale vincente una maggioranza qualifi cata di con-
siglieri, la normativa vigente prevede anche un possibile incremento del numero dei con-
siglieri assegnati alla regione, qualora i seggi della quota maggioritaria non siano a ciò 
suffi cienti.
Al fi ne di accertare la necessità di tale incremento dei seggi assegnati, l’uffi cio centrale regio-
nale verifi ca anzitutto se la lista regionale del Presidente eletto ha ottenuto almeno il 40 per 
cento del totale dei voti ottenuti da tutte le liste regionali.
Se la lista regionale vincente ha ottenuto meno del 40 per cento dei voti si procede con le 
operazioni descritte nel seguente Caso C.
Se la lista regionale vincente ha ottenuto una percentuale pari o superiore al 40 per cento 
dei voti si procede con le operazioni descritte nel successivo Caso D.

Caso C: la lista regionale vincente ha ottenuto meno del 40 per cento dei voti 
Si verifi ca anzitutto se il totale dei seggi conseguiti dalla lista regionale e dalle liste collegate 
è pari o superiore al 55 per cento dei seggi assegnati al consiglio - quindi per il Veneto se 
i seggi conseguiti sono almeno 33. Se così è non si rende necessario alcun incremento dei 
seggi assegnati al consiglio.
Se invece così non fosse, si assegna alla lista regionale una quota aggiuntiva di seggi.
Tale quota aggiuntiva è determinata con il seguente procedimento:
-  si aumenta il numero dei seggi di un’unità alla volta fi nché la percentuale dei seggi asse-

gnati alle liste regionali e provinciali collegate al Presidente eletto non raggiunga o superi 
il 55 per cento del totale dei seggi.
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Esempio: 
-  seggi ottenuti dalle liste del presidente 32, pari ad una percentuale del 53,33 (32 diviso 

60 per 100);
-  occorre quindi incrementare il numero dei consiglieri assegnati;
-  si aumenta di 1 e si ottiene 33 diviso 61 uguale al 54,10 per cento;
-  non si raggiunge ancora la percentuale del 55 per cento;6

-  si aumenta ancora di 1 e si ottiene 34 diviso 62 uguale al 54,84 per cento;
-  non si raggiunge ancora la percentuale del 55 per cento;
-  si aumenta ancora di 1 e si ottiene 35 diviso 63 uguale al 55,56 per cento;
-  le liste del Presidente ottengono quindi, in questo caso, 3 seggi aggiuntivi ed i seggi 

assegnati passano da 60 a 63.
I seggi aggiuntivi sono assegnati utilizzando il medesimo algoritmo descritto nel precedente 
caso A.

Caso D: la lista regionale vincente ha ottenuto il 40 o più per cento dei voti 
Si verifi ca anzitutto se il totale dei seggi conseguiti dalla lista regionale e dalle liste collegate 
è pari o superiore al 60 per cento dei seggi assegnati al consiglio - quindi per il Veneto se 
i seggi conseguiti sono almeno 36. Se così è non si rende necessario alcun incremento dei 
seggi assegnati al Consiglio.
Se invece così non fosse, si assegna alla lista regionale una quota aggiuntiva di seggi con gli 
stessi meccanismi e formule descritti nel caso C.

L’elezione a consigliere del primo dei candidati presidenti non eletti 
È eletto di diritto alla carica di consigliere anche il candidato alla carica di Presidente che 
ha conseguito un numero di voti validi immediatamente inferiore a quello del candidato 
proclamato eletto Presidente. 
L’Uffi cio centrale regionale riserva, a tal fi ne, l’ultimo dei seggi eventualmente spettanti 
alle liste provinciali collegate con il capolista della lista regionale proclamato alla carica di 

6. Sul punto v. l’interpretazione autentica da dare alle parole «arrotondamento all’unità inferiore», come sancita 

dalla legge 15 maggio 1997, n. 127, art. 5, comma 7.
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consigliere o, altrimenti, il seggio attribuito con il resto o con la cifra elettorale minore, 
tra quelli delle stesse liste, in sede di collegio unico regionale per la ripartizione dei seggi 
circoscrizionali residui, secondo i casi previsti dalla legge. Qualora tutti i seggi spettanti alle 
liste collegate siano stati assegnati con quoziente intero in sede circoscrizionale, l’Uffi cio 
centrale regionale procede all’attribuzione di un seggio aggiuntivo, del quale si deve tenere 
conto per la determinazione della conseguente quota percentuale di seggi spettanti alle liste 
di maggioranza in seno al Consiglio regionale.

RIFERIMENTI LEGISLATIVI:
legge 108/1968, art. 15 – pp. 84-89.
legge 43/1995 – p. 136.
legge 127/1997, art. 5 – p. 146.
legge costituzionale 1/1999, art. 5 – pp. 147-48.

Nelle pagine seguenti alcuni diagrammi di fl usso illustrano le operazioni descritte in questa 
sezione.



33

GUIDA PRATICA ALLE ELEZIONI REGIONALI 2010

Tavola A. Elezione del Consiglio regionale: operazioni preliminari
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Tavola B. Consiglieri eletti con il sistema proporzionale nei collegi provinciali
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Tavola C. Consiglieri eletti con il sistema proporzionale nel collegio unico regionale
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Tavola D. Elezione del Presidente della Giunta
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Tavola E. Consiglieri eletti con il sistema maggioritario

Tavola F. Premio di maggioranza
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Surroghe dei consiglieri regionali

Nel caso si renda necessaria la sostituzione di un consigliere eletto nelle liste provincia-
li – tanto nell’ambito del collegio provinciale (consigliere proclamato dall’uffi cio centrale 
circoscrizionale), quanto nell’ambito del collegio unico regionale (consigliere proclamato 
dall’uffi cio centrale regionale) il seggio vacante è attribuito al candidato che, nella stessa lista 
e provincia, segue immediatamente l’ultimo eletto.
Nel caso invece si renda necessario sostituire un consigliere eletto nella lista regionale, il 
seggio è attribuito  al primo dei non eletti della lista regionale. Ma se la lista regionale ha già 
esaurito i suoi candidati esso viene attribuito al gruppo di liste provinciali collegate ad essa 
secondo una graduatoria espressamente costruita sulla base del seguente algoritmo:
a)  si divide la cifra elettorale (voti ottenuti) di ciascun gruppo di liste provinciali per 1, 2, 

3, 4 e così via  fi no al numero dei candidati eletti nella lista regionale (quindi nel Veneto 
al massimo fi no a 12);

b)  si scelgono i quozienti più alti così ottenuti in numero pari ai suddetti candidati eletti;
c)  si forma la graduatoria decrescente da utilizzare all’uopo.
Per assegnare quindi il seggio attribuito al gruppo di liste nella circoscrizione provinciale si 
utilizza il meccanismo già descritto al paragrafo relativo al collegio unico regionale (lettere 
m), n) e o), attribuendo il seggio al candidato che segue immediatamente l’ultimo eletto. 

RIFERIMENTI LEGISLATIVI: 
legge 108/1968, art. 16 – p. 90.

Supplenza

Nel caso un consigliere regionale sia sospeso ai sensi della legge 19 marzo 1990, n. 55 (Di-
sposizioni per la prevenzione della delinquenza di tipo mafi oso e di altri gravi forme di ma-
nifestazione di pericolosità sociale), gli subentra quale supplente, fi no alla cessazione della 
sospensione, il candidato individuato con gli stessi criteri previsti per la surrogazione.
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RIFERIMENTI LEGISLATIVI: 
legge 108/1968, art. 16-bis – p. 90

Il funzionamento degli organi in scadenza

Il Consiglio regionale
Le legge 108/1968 dispone perentoriamente (art. 3, secondo comma) che i Consigli regionali 
«esercitano le loro funzioni fi no al 46° giorno antecedente alla data delle elezioni per la loro rin-
novazione», risolvendo così negativamente il problema della continuità delle assemblee legislative 
regionali, diversamente da quanto disposto dalla Costituzione per il Parlamento nazionale i cui 
poteri sono prorogati  «fi nché non siano riunite le nuove Camere» (art. 61, secondo comma)7.
Tuttavia, la Corte costituzionale con le proprie sentenze n. 468 del 1991 e 515 del 1995 
ha interpretato diversamente la succitata disposizione della legge 108/1968, sostenendo che 
fi no alla scadenza del quinquennio i Consigli siano provvisti di «poteri attenuati confacenti 
alla loro situazione di organi in scadenza».
In altri termini, fi no al giorno precedente la data delle elezioni regionali, i Consigli possono 
deliberare gli atti urgenti ed improrogabili.

Le commissioni consiliari
Per prassi consolidatasi nel corso delle precedenti legislature regionali, le commissioni con-
siliari cessano a partire dal suindicato 46° giorno le attività istruttorie relative a proposte 
di legge o di deliberazione amministrativa (sempreché non si tratti di atti urgenti ed im-
prorogabili, come appena sopra indicato). Esse continuano tuttavia l’attività consultiva nei 
riguardi della Giunta: continuano cioè ad esprimere i pareri che, in base alle disposizione 
di legge, l’esecutivo chiede alle commissioni su provvedimenti di competenza giuntale che 
riguardino l’ordinaria amministrazione o gli affari correnti.

7. Con i nuovi statuti tutte le Regioni hanno provveduto ad assicurare la continuità degli organi.
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L’Uffi cio di Presidenza
Secondo quanto disposto dall’art. 10, ultimo comma, dello Statuto della Regione del Vene-
to, l’Uffi cio di Presidenza rimane in carica, per l’ordinaria amministrazione, fi no alla prima 
riunione del nuovo Consiglio.

Il Presidente della Giunta e la Giunta
Il Presidente della Giunta rimane in carica per l’ordinaria amministrazione e gli affari correnti 
fi no alla proclamazione del nuovo Presidente eletto che gli subentra immediatamente. 
Anche la Giunta regionale rimane in carica per l’ordinaria amministrazione e gli affari cor-
renti fi no alla proclamazione del nuovo Presidente eletto. Dal momento della proclamazio-
ne al momento della nomina della nuova Giunta tutti i poteri dell’esecutivo sono provviso-
riamente in capo al Presidente della Giunta neo-eletto.

L’avvio della nuova legislatura

La prima seduta del nuovo Consiglio regionale
Secondo quanto disposto dall’art. 10 dello Statuto il Consiglio regionale del Veneto si ri-
unisce in prima seduta il primo giorno non festivo (quindi un lunedì se non cade in una 
festività) della terza settimana successiva alla data di proclamazione degli eletti.
Il nuovo Consiglio è convocato dal Presidente del Consiglio regionale scaduto ed è presie-
duto dal consigliere eletto con il più alto numero di preferenze; fungono da Segretari i due 
consiglieri più giovani.

L’elezione dell’Uffi cio di Presidenza
Per Statuto il primo atto che il nuovo Consiglio compie è l’elezione dell’Uffi cio di Presidenza.
Il Presidente è eletto a scrutinio segreto a maggioranza dei consiglieri assegnati (se i consi-
glieri sono 60 servono quindi 31 voti).
Si procede quindi, sempre a scrutinio segreto all’elezione dei due Vice Presidenti. La 
maggioranza richiesta è quella relativa e ciascun consigliere può votare per un nome solo. 
Sono quindi eletti i due consiglieri che prendono più voti. A parità di voti risultano eletti 
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i più anziani di età (art. 2 Regolamento). Dei due eletti funge da Vice Presidente vicario 
colui che ha ottenuto il maggior numero di voti o, a parità di voti, il più anziano (art. 4 
Regolamento).
Si prosegue con l’elezione dei due Segretari, con lo stesso metodo e criteri validi per i Vice-
presidenti.

Giunta delle elezioni
Il secondo atto che il Consiglio regionale compie nella sua prima seduta è la nomina della 
giunta delle elezioni (art. 12 Regolamento), composta dal Presidente del Consiglio e da 
dieci consiglieri.

Gruppi consiliari
Entro cinque giorni dalla prima seduta della legislatura, ciascun consigliere comunica all’Uf-
fi cio di Presidenza a quale gruppo consiliare intende appartenere (art. 9 Regolamento).
Entro otto giorni dalla prima seduta, ciascun gruppo comunica all’Uffi cio di Presidenza il 
nominativo del presidente del gruppo e del suo sostituto (art. 10 Regolamento).

Commissioni consiliari permanenti
Subito dopo la loro costituzione, i gruppi consiliari designano i propri rappresentanti nelle 
commissioni consiliari (art. 16 Regolamento).
Con provvedimenti dell’Uffi cio di Presidenza e del Presidente del Consiglio sono quindi 
costituite le commissioni consiliari che procedono alla elezione del Presidente, del Vicepre-
sidente e del Segretario.

RIFERIMENTI LEGISLATIVI:
Statuto della Regione del Veneto.
Regolamento del Consiglio regionale.
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Adempimenti post-elettorali

Adempimenti dei consiglieri eletti
Subito dopo la proclamazione, il Presidente del Consiglio invia a tutti i consiglieri eletti 
una nota, corredata da appositi modelli, relativa agli adempimenti concernenti le spese 
sostenute e le obbligazioni assunte per la propaganda elettorale, nonché quelli relativi alla 
pubblicità dello stato patrimoniale.

Dichiarazione delle spese elettorali
Entro tre mesi dalla data delle elezioni, ciascun Consigliere regionale eletto deve trasmettere 
al Presidente del Consiglio regionale (e al Collegio regionale di garanzia elettorale, presso la 
Corte d’Appello di Venezia, che ne cura la pubblicità) la dichiarazione concernente le spese 
sostenute e le obbligazioni assunte per la propaganda elettorale. Le informazioni relative a 
tali spese sono pubblicate sul Bollettino uffi ciale della Regione Veneto.

Dichiarazione dello stato patrimoniale e dei redditi
Ciascun Consigliere regionale eletto deve inoltre trasmettere al Presidente del Consiglio 
regionale la dichiarazione relativa allo stato patrimoniale e copia integrale dell’ultima di-
chiarazione dei redditi soggetti all’imposta sui redditi delle persone fi siche.

Consiglieri eletti consecutivamente
Hanno gli stessi obblighi del consigliere neoeletto con l’unica differenza che la dichiarazio-
ne dello stato patrimoniale riguarda l’attestazione di eventuali variazioni intervenute o me-
no rispetto allo stato patrimoniale pubblicato nell’anno precedente sul Bollettino uffi ciale 
della Regione Veneto.

Candidati non eletti
Tutti i candidati al consiglio regionale non eletti hanno l’obbligo di trasmettere la di-
chiarazione delle spese sostenute per la campagna elettorale al Collegio regionale di 
garanzia elettorale (non al Presidente del Consiglio regionale), entro tre mesi dall’ultima 
proclamazione.
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Consiglieri cessati
I consiglieri cessati non devono presentare all’Uffi cio di Presidenza alcuna dichiarazione 
relativa alle spese sostenute ed alle obbligazioni assunte per la propaganda elettorale. Sono 
però tenuti a depositare la dichiarazione dello stato patrimoniale e tributario.

Consiglieri dipendenti della pubblica amministrazione
I consiglieri neoeletti dipendenti della pubblica amministrazione debbono, con sollecitu-
dine, comunicare l’ente di appartenenza al Presidente del Consiglio, il quale dà immediata 
comunicazione dell’elezione all’ente medesimo, per i provvedimenti di competenza.

Consuntivo delle spese dei partiti e delle liste
La legge 515/93 stabilisce che i rappresentanti di partiti, movimenti, liste e gruppi di candi-
dati presenti alle elezioni regionali devono trasmettere al Presidente del Consiglio regionale, 
entro quarantacinque giorni dall’insediamento del Consiglio regionale, il consuntivo relati-
vo alle spese per la campagna elettorale e alle relative fonti di fi nanziamento.
Il Presidente del Consiglio provvede ad inoltrare detti consuntivi alla Corte dei Conti.
In seguito la Corte dei Conti riferisce al Presidente del Consiglio regionale sui risultati del 
controllo eseguito.

RIFERIMENTI LEGISLATIVI:
legge 108/1968 – p. 76.
legge 659/1981 – p. 104
legge 441/1982 – p. 108.
legge 515/1993 – p. 119.
regolamento regionale 1/1991 – p. 116.





CALENDARIO 
DEGLI ADEMPIMENTI
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Calendario degli adempimenti 

2010
FEBBRAIO

1 L

2 Ma Il Prefetto di Venezia, Rappresentante dello Stato nella Regione Veneto, ha adottato i decreti 
di convocazione dei comizi elettorali per le elezioni regionali e di contestuale determinazione 
del numero dei seggi del Consiglio regionale.

3 Me Da questo giorno e fi no al 27 febbraio i Comuni debbono assicurare, con adeguati servizi e 
orari, la possibilità di sottoscrivere le liste dei candidati (art. 1, c. 4, l. 43/1995).

4 G

5 V

6

7 D

8 L

9 Ma

10 Me Ultimo giorno nel quale il Consiglio regionale esercita le sue funzioni (art. 3, c. 2 l.108/68).

11 G Termine ultimo per affi ssione manifesti convocazione comizi elettorali da parte dei sindaci 
(art. 3, c. 6, l. 108/68).
Da questa data e fi no alla chiusura delle operazioni di voto le amministrazioni pubbliche limi-
tano le attività di comunicazione a quelle indispensabili all’assolvimento delle proprie funzioni; 
tali comunicazioni debbono essere effettuate in forma impersonale ( art. 9 c. 1 l. 28/2000).

12 V

13 S

14 D

15 L Costituzione uffi ci centrali circoscrizionali presso tribunali capoluoghi provincia (art. 8, c.1, 
l. 108/68).

16 Ma Costituzione uffi cio centrale regionale presso Corte d’Appello capoluogo regione (art. 8, c. 
3, l. 108/68).
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2010
FEBBRAIO

17 Me

18 G

19 V

20 S

21 D

22 L

23 Ma

24 Me

25 G

26 V Da questa data sono vietate le affi ssioni di manifesti elettorali al di fuori degli spazi destinati 
dai comuni (art. 3, L. 515/1993).
Dalle ore 8.00 alle 20.00 presentazione liste provinciali candidati presso cancellerie tribunali 
capoluoghi di provincia (art. 9, c. 1, L. 108/68) e liste regionali presso cancelleria corte d’ap-
pello del capoluogo di regione (art. 1, c. 3, L. 43/95)

27 S Dalle ore 8.00 alle ore 12.00 presentazione liste candidati presso cancellerie tribunali capo-
luoghi di provincia e liste regionali presso cancelleria corte d’appello del capoluogo di regione 
entro le ore 24 gli uffi ci centrali circoscrizionali inviano le liste all’uffi cio centrale regionale 
per la verifi ca delle candidature eccedenti (art. 9, c. 7, L. 108/68)

28 D Entro le ore 12.00 l’uffi cio centrale regionale cancella candidature eccedenti e rinvia liste agli 
uffi ci centrali circoscrizionali (art. 9, c. 7, L. 108/68).
Entro le ore 12.00 gli uffi ci centrali circoscrizionali verifi cano le liste provinciali (art. 10, c. 1, 
L. 108/68) e l’uffi cio centrale regionale le liste regionali (art.1, c.11, L. 43/95).
Entro la sera i delegati di lista prendono cognizione delle eventuali contestazioni e modifi ca-
zioni (art. 10, c. 2, L. 108/68).
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2010
MARZO

1 L Alle ore 9.00 gli uffi ci centrali circoscrizionale danno audizione ai delegati di lista e deliberano se-
duta stante; le decisioni sono comunicate in giornata ai delegati di lista  (art. 10, c. 3-4, l. 108/68) 
le medesime procedure sono seguite dall’uffi cio centrale regionale per le liste regionali.

2 Ma I delegati di lista possono ricorrere all’uffi cio centrale regionale (art. 10, c. 5. L. 108/68).

3 Me

4 G Termine per le decisioni sui ricorsi dell’uffi cio centrale regionale (art. 10, c. 8, L. 108/68)

5 V Termine per la comunicazione delle decisioni sui ricorsi dell’uffi cio centrale regionale (art. 10, c. 
9, L. 108/68) gli uffi ci centrali circoscrizionali iniziano le operazioni per la numerazione di liste, 
candidati, la stampa dei manifesti con le liste da inviare ai sindaci dei comuni, la trasmissione di 
liste e contrassegni alla prefettura per la stampa delle schede (art. 11, c. 1 e 2, L. 108/68)

6 S

7 D

8 L

9 Ma

10 Me

11 G

12 V

13 S Termine ultimo per i sindaci per l’affi ssione dei manifesti inviati dagli uffi ci centrali circoscri-
zionali (art. 11, c. 1, L. 108/68).

14 D

15 L

16 Ma

17 Me

18 G

19 V

20 S

21 D

22 L
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2010
MARZO

23 Ma

24 Me

25 G

26 V

27 S

28 D Si vota dalle 8.00 alle 22.00

29 L Si vota dalle 7.00 alle 15.00 alla chiusura delle operazioni di voto inizia lo scrutinio

30 Ma Risultati uffi ciosi. I competenti presidenti degli uffi ci elettorali di sezione inviano i verbali delle 
operazioni di scrutinio all’uffi cio centrale circoscrizionale competente (art. 14, c. 1, L. 108/68).

31 Me Gli uffi ci centrali circoscrizionali iniziano le operazioni di computazione dei voti, a con-
clusione delle quali proclamano gli eletti nel collegio provinciale e quindi inviano i verbali 
all’uffi cio centrale regionale (art. 15 L. 108/68).

2010
APRILE

1 G

2 V

3 S

4 D Pasqua

5 L Dell’Angelo

6 Ma

7 Me

8 G

9 V

10 S

11 D

12 L
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2010
APRILE

13 Ma

14 Me Sulla base delle precedenti elezioni, in questa settimana potrebbero concludersi le operazioni 
degli uffi ci centrali circoscrizionali e dell’uffi cio centrale regionale, con la proclamazione del 
Presidente eletto e dei consiglieri eletti.

15 G

16 V

17 S

18 D

19 L

20 Ma

21 Me

22 G

23 V

24 S Termine per la nomina da parte del Presidente della Giunta regionale, dei componenti della 
Giunta (art. 5, c. 2, lettera a) l. 1/1999)

25 D Festa della liberazione

26 L

27 Ma

28 Me

29 G

30 V
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2010
MAGGIO

1 S Festa del lavoro

2 D

3 L Probabile data della prima seduta del Consiglio regionale, con inizio della IX legislatura re-
gionale. Elezione dell’Uffi cio di Presidenza e nomina della Giunta delle elezioni.

4 Ma Qualora ritardino le proclamazioni e la prima seduta slitti di una o più settimane, occorre far 
slittare tutte le scadenze di seguito contrassegnate da tre asterischi.

5 Me

6 G

7 V

8 S *** Termine per la comunicazione all’Uffi cio di Presidenza delle adesioni ai gruppi consiliari 
da parte dei singoli consiglieri.

9 D

10 L

11 Ma *** Termine per la comunicazione all’Uffi cio di Presidenza dei nominativi dei presidenti (e 
loro sostituti) dei gruppi consiliari.

12 Me *** I gruppi consiliari designano i propri rappresentanti nelle commissioni consiliari.

13 G *** L’Uffi cio di Presidenza ed il Presidente del Consiglio costituiscono le commissioni consiliari.

14 V

15 S

16 D

17 L

18 Ma

19 Me

20 G

21 V

22 S

23 D

24 L
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2010
MAGGIO

25 Ma *** In questa settimana è prevedibile l’insediamento delle commissioni consiliari con l’elezio-
ne delle relative presidenze.

26 Me

27 G

28 V

29 S

30 D

31 L

2010
GIUGNO

1 Ma

2 Me Festa della Repubblica

3 G

4 V

5 S

6 D

7 L

8 Ma

9 Me

10 G

11 V

12 S

13 D

14 L

15 Ma
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2010
GIUGNO

16 Me *** Termine ultimo per la presentazione al Presidente del Consiglio regionale dei consuntivi 
delle spese elettorali da parte dei partiti, movimenti e liste presenti alle elezioni (art. 12 l. 
515/1993).

17 G

18 V

19 S

20 D

21 L

22 Ma

23 Me

24 G

25 V

26 S

27 D

28 L Termine ultimo per la dichiarazione delle spese elettorali da parte dei consiglieri eletti (al 
Presidente del Consiglio regionale e al Collegio regionale di garanzia elettorale) e di tutti gli 
altri candidati (solo al Collegio regionale di garanzia elettorale).

29 Ma

30 Me
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LEGGE 4 APRILE 1956, N. 212
Norme per la disciplina della propaganda elettorale

Articolo 1
[I] L’affi ssione di stampati, giornali murali od altri e di manifesti di propaganda, da parte di 
partiti o gruppi politici che partecipano alla competizione elettorale con liste di candidati o, 
nel caso di elezioni a sistema uninominale, da parte dei singoli candidati o dei partiti o dei 
gruppi politici cui essi appartengono, è effettuata esclusivamente negli appositi spazi a ciò 
destinati in ogni Comune. 
[II] L’affi ssione di stampati, giornali murali od altri e manifesti, inerenti direttamente o indi-
rettamente alla campagna elettorale, o comunque diretti a determinare la scelta elettorale, da 
parte di chiunque non partecipi alla competizione elettorale ai sensi del comma precedente, 
è consentita soltanto in appositi spazi, di numero eguale a quelli riservati ai partiti o gruppi 
politici o candidati che partecipino alla competizione elettorale, aventi le seguenti misure: 
- metri 2,00 di altezza per metri 4,00 di base, nei Comuni sino a 10.000 abitanti; 
- metri 2,00 di altezza per metri 6,00 di base, nei Comuni con popolazione da 10.001 a 

30.000 abitanti; 
- metri 2,00 di altezza per metri 8,00 di base, nei Comuni con popolazione superiore o 

che, pur avendo popolazione inferiore, siano capoluoghi di Provincia. 
[III] Tra gli stampati, giornali murali od altri e manifesti previsti dai precedenti commi si 
intendono compresi anche quelli che contengono avvisi di comizi, riunioni o assemblee a 
scopo elettorale. 
[IV] I divieti di cui al presente articolo non si applicano alle affi ssioni di giornali quotidiani 
o periodici nelle bacheche poste in luogo pubblico, regolarmente autorizzate alla data di 
pubblicazione del decreto di convocazione dei comizi1. 
[V] Sono proibite le iscrizioni murali e quelle su fondi stradali, rupi, argini, palizzate e 
recinzioni. 

1. Comma aggiunto dall’art. 1, L. 24 aprile 1975, n. 130
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Articolo 2
[I] In ogni comune la giunta municipale, tra il 33° e il 30° giorno precedente quello fi ssato 
per le elezioni è tenuta a stabilire in ogni centro abitato, con popolazione residente supe-
riore a 150 abitanti, speciali spazi da destinare, a mezzo di distinti tabelloni o riquadri, 
esclusivamente all’affi ssione degli stampati, dei giornali murali od altri e dei manifesti di 
cui al primo ed al secondo comma dell’articolo 1, avendo cura di sceglierli nelle località 
più frequentate ed in equa proporzione per tutto l’abitato. Contemporaneamente prov-
vede a delimitare gli spazi di cui al secondo comma anzidetto secondo le misure in esso 
stabilite2. 
[II] Il numero degli spazi è stabilito per ciascun centro abitato, in base alla relativa popola-
zione residente, secondo la seguente tabella: 

da 150 a 3.000 abitanti: almeno 1 e non più di 3;  -
da 3.001 a 10.000 abitanti: almeno 3 e non più di 10;  -
da 10.001 a 30.000 abitanti: almeno 10 e non più di 20;  -
da 30.001 a 100.000 abitanti e nei capoluoghi di Provincia aventi popolazione inferiore:  -
almeno 20 e non più di 50; 
da 100.001 a 500.000 abitanti: almeno 50 e non più di 100;  -
da 500.001 al 1.000.000 di abitanti: almeno 100 e non più di 500;  -
oltre 1.000.000 di abitanti: almeno 500 e non più di 1.000.  -

[III] Qualora non fosse possibile destinare un unico spazio per comprendervi il tabellone 
o riquadro, nelle misure prescritte, il tabellone o riquadro potrà essere distribuito in due o 
più spazi il più possibile vicini. L’insieme degli spazi così delimitati costituisce una unità agli 
effetti di cui al comma precedente. 
[IV] Per le elezioni a sistema uninominale, nei Comuni ripartiti fra più collegi, gli spazi 
sono distribuiti fra i vari collegi in proporzione della aliquota della popolazione dei Comuni 
stessi appartenente a ciascun collegio. 
[V] In caso di coincidenza di elezioni, la Giunta municipale provvederà a delimitare gli 
spazi distintamente per ciascuna elezione con le modalità previste nei commi precedenti. 
[VI] Nel caso in cui la Giunta municipale non provveda nei termini prescritti agli adempi-

2. Comma aggiunto dall’art. 1, L. 24 aprile 1975, n. 130.
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menti di cui al presente articolo, il Prefetto nomina un suo Commissario. Le relative spese 
sono anticipate, salvo rivalsa verso chi di ragione, dal tesoriere comunale. 
[VII] Nell’ambito delle stesse disponibilità complessive, per le elezioni suppletive gli spazi asse-
gnati ai candidati possono essere aumentati rispetto a quelli previsti dai commi precedenti3. 

Articolo 34

[I] La giunta municipale, entro i tre giorni di cui all’articolo 2, provvede a delimitare gli 
spazi di cui al primo comma dell’articolo 1 e a ripartirli in tante sezioni quante sono le liste 
o le candidature uninominali ammesse. 
[II] In ognuno degli spazi anzidetti spetta, ad ogni lista, una superfi cie di metri 2 di altezza 
per metri 1 di base e ad ogni candidatura uninominale una superfi cie di metri 1 di altezza 
per metri 0,70 di base. 
[III] L’assegnazione delle sezioni è effettuata seguendo l’ordine di ammissione delle liste o 
delle candidature, su di una sola linea orizzontale a partire dal lato sinistro e proseguendo 
verso destra. Sono vietati gli scambi e le cessioni delle superfi ci assegnate tra le varie liste o 
i vari candidati.

Articolo 45

[I] La giunta municipale, entro i tre giorni previsti all’articolo 2, provvede altresì a ripartire 
gli spazi di cui al secondo comma dell’articolo 1 fra tutti coloro che, pur non partecipando 
alla competizione elettorale con liste o candidature uninominali, abbiano fatto pervenire 
apposita domanda al sindaco entro il 34° giorno antecedente la data fi ssata per le elezioni. 
[II] Gli spazi anzidetti sono ripartiti in parti uguali fra tutti i richiedenti, secondo l’ordine 
di presentazione delle domande. 
[III] Qualora il numero delle richieste non consenta di assegnare a ciascun richiedente uno 
spazio non inferiore a metri 0,70 di base per metri 1 di altezza, tra le richieste medesime 

3. Comma aggiunto dall’art. 1-quater, D.L. 13 maggio 1999, n. 131, nel testo integrato dalla relativa legge di 

conversione.

4. Così sostituito dall’art 3, L. 24 aprile 1975, n. 130.

5. Così sostituito dall’art 3, L. 24 aprile 1975, n. 130.
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sarà stabilito un turno, mediante sorteggio da effettuarsi in presenza dei richiedenti stessi, 
in maniera che tutti possano usufruire di eguale spazio per eguale durata. 
[IV] Sono vietati gli scambi e le cessioni delle superfi ci assegnate. 

Articolo 56

[I] Nei casi in cui, entro il giorno 34° precedente la data fi ssata per le elezioni non siano sta-
te ancora comunicate le liste o le candidature uninominali ammesse, la giunta municipale 
provvede agli adempimenti di cui agli artt. 3 e 4 entro i due giorni successivi alla ricezione 
della comunicazione delle liste o delle candidature uninominali ammesse.

Articolo 67

[I] Dal trentesimo giorno precedente la data fi ssata per le elezioni è vietata ogni forma di 
propaganda elettorale luminosa o fi gurativa, a carattere fi sso in luogo pubblico, escluse le 
insegne indicanti le sedi dei partiti. È vietato, altresì, il lancio o il getto di volantini in luogo 
pubblico o aperto al pubblico e ogni forma di propaganda luminosa mobile. 
[II] La contravvenzione alle norme del presente articolo è punita con l’arresto fi no a sei mesi 
e con l’ammenda da lire 100.000 a lire 1.000.000. 
[III]8 

6. Così sostituito dall’art 3, L. 24 aprile 1975, n. 130.

7. Articolo così sostituito dall’art. 4 legge. 24 aprile 1975, n. 130, entrata in vigore il giorno stesso della sua 

pubblicazione. La misura dell’ammenda è stata così elevata dall’art. 113, quarto comma, L. 24 novembre 1981, 

n. 689. Successivamente il comma 17 dell’art. 15, L. 10 dicembre 1993, n. 515, ha disposto che in caso di vio-

lazione delle disposizioni contenute nel presente articolo si applichi, in luogo delle sanzioni penali, la sanzione 

amministrativa pecuniaria da lire duecentomila a lire due milioni.

8. Comma aggiunto dal comma 482 dell’art. 1, legge 30 dicembre 2004, n. 311 e poi abrogato dal comma 176 

dell’art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296.
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Articolo 79

[I] Le affi ssioni di stampati, giornali murali od altri e di manifesti di propaganda negli spazi 
di cui all’art. 1 possono essere effettuate direttamente a cura degli interessati. 

Articolo 810

[I] Chiunque sottrae o distrugge stampati, giornali murali od altri, o manifesti di propaganda 
elettorale previsti dall’art. 1, destinati all’affi ssione o alla diffusione o ne impedisce l’affi ssione 
o la diffusione ovvero stacca, lacera o rende comunque illeggibili quelli già affi ssi negli spazi 
riservati alla propaganda elettorale a norma della presente legge, o, non avendone titolo, affi g-
ge stampati, giornali murali od altri o manifesti negli spazi suddetti è punito con la reclusione 
fi no ad un anno e con la multa da lire 100.000 a lire 1.000.00011. Tale disposizione si applica 
anche per i manifesti delle pubbliche autorità concernenti le operazioni elettorali. 
[II] Se il reato è commesso da pubblico uffi ciale, la pena è della reclusione fi no a due anni. 
[III] Chiunque affi gge stampati, giornali murali od altri, o manifesti di propaganda eletto-
rale previsti dall’art. 1 fuori degli appositi spazi è punito con l’arresto fi no a 6 mesi e con 
l’ammenda da lire 100.000 a lire 1.000.000. Alla stessa pena soggiace chiunque contravvie-
ne alle norme dell’ultimo comma dell’art. 1. 
[IV]12 

9. Articolo prima abrogato, a decorrere dal 1° gennaio 1973, dall’art. 58, D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 639, e poi 

così sostituito dall’art. 5, L. 24 aprile 1975, n. 130.

10. Articolo così sostituito dall’art. 6, L. 24 aprile 1975, n. 130.

11. La misura della multa è stata così elevata dall’art. 113, quarto comma, L. 24 novembre 1981, n. 689. Suc-

cessivamente il comma 17 dell’art. 15, L. 10 dicembre 1993, n. 515, ha disposto che in caso di violazione delle 

disposizioni contenute nel presente articolo si applichi, in luogo delle sanzioni penali, la sanzione amministra-

tiva pecuniaria da lire duecentomila a lire due milioni

12. Comma aggiunto dal comma 482 dell’art. 1, L. 30 dicembre 2004, n. 311 e poi abrogato dal comma 176 

dell’art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296.
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Articolo 913

[I] Nel giorno precedente ed in quelli stabiliti per le elezioni sono vietati i comizi, le riu-
nioni di propaganda elettorale diretta o indiretta, in luoghi pubblici o aperti al pubblico, la 
nuova affi ssione di stampati, giornali murali o altri e manifesti di propaganda. 
[II] Nei giorni destinati alla votazione altresì è vietata ogni forma di propaganda elettorale 
entro il raggio di 200 metri dall’ingresso delle sezioni elettorali. 
[III] È consentita la nuova affi ssione di giornali quotidiani o periodici nelle bacheche pre-
viste all’art. 1 della presente legge. 
[IV] Chiunque contravviene alle norme di cui al presente articolo è punito con la reclusione 
fi no ad un anno e con la multa da lire 100.000 a lire 1.000.000.

13. Così sostituito dall’art. 8, 24 aprile 1975, n. 130. La misura della multa è stata così elevata dall’art. 113, 

quarto comma, L. 24 novembre 1981, n. 689. Successivamente il comma 17 dell’art. 15, L. 10 dicembre 1993, 

n. 515, ha disposto che in caso di violazione delle disposizioni contenute nel presente articolo si applichi, in 

luogo delle sanzioni penali, la sanzione amministrativa pecuniaria da lire duecentomila a lire due milioni.
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D.P.R. 16 MAGGIO 1960, N. 570
Testo unico delle leggi per la composizione e la elezione degli organi 
delle Amministrazioni comunali14

Estratti

omissis
Capo V - Della votazione

Sezione I - Disposizioni generali
Articolo 37
[I] La sala dell’elezione, in cui una sola porta d’ingresso può essere aperta, salva la possibilità 
di assicurare un accesso separato per le donne, deve essere divisa in due compartimenti da 
un solido tramezzo con un’apertura nel mezzo per il passaggio. 
[II] Nel compartimento destinato all’Uffi cio elettorale gli elettori possono entrare solo per 
votare e trattenersi solo per il tempo strettamente necessario. 
[III] Il tavolo dell’Uffi cio dev’essere collocato in modo che gli elettori possano girarvi intor-
no dopo chiusa la votazione e le urne devono essere sempre visibili a tutti. 
[IV] Ogni sala, salva comprovata impossibilità logistica, deve avere quattro cabine, di cui 
una destinata ai portatori di handicap. Le cabine sono collocate in maniera da rimanere 
isolate e sono munite di un riparo che assicura la segretezza del voto15. 
[V] Le porte e le fi nestre, che si trovino nella parete adiacente alla cabina ad una distanza 
minore di due metri, devono essere chiuse in modo da impedire la vista ed ogni comunica-
zione dall’esterno. 
[VI] Nella sala delle elezioni devono essere affi ssi i manifesti con le liste dei candidati ed un 
manifesto recante, a grandi caratteri, l’indicazione delle principali sanzioni penali previste 
dal presente testo unico. 

14. L’art. 1, ultimo comma della L. 17 febbraio 1968, n. 108 dispone che «salvo quanto disposto dalla presente 

legge, per la elezione dei consigli regionali si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni del testo unico delle 

leggi per la composizione e la elezione degli organi delle amministrazioni comunali, approvato con decreto del 

Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, e successive modifi cazioni, nelle parti riguardanti i consigli 

dei comuni con oltre 5.000 abitanti». 

15. Comma così sostituito dal comma 2 dell’art. 2, l. 16 aprile 2002, n. 62: Vedi, anche, l’art. 4 della citata 

legge n. 62 del 2002.
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Articolo 38
[I] Non possono essere ammessi nella sala della elezione se non gli elettori che presentino il 
certifi cato di iscrizione alla sezione rispettiva di cui all’art. 19. 
[II] Essi non possono entrare armati o muniti di bastone. 

Articolo 39
[I] Salvo il disposto degli articoli 40, 42, 43 e 44, non ha diritto di votare chi non è iscritto 
nella lista degli elettori della sezione. 
[II] Una copia di detta lista dev’essere affi ssa nella sala dell’elezione durante il corso delle 
operazioni elettorali e può essere consultata dagli elettori. 
[III] Hanno inoltre diritto di votare coloro che si presentino muniti di una sentenza di 
Corte di appello, con cui si dichiari che essi sono elettori del Comune. 

Articolo 40
[I] Il presidente, gli scrutatori, il segretario del seggio e i rappresentanti delle liste dei can-
didati, nonché gli uffi ciali ed agenti della Forza pubblica in servizio di ordine pubblico, 
votano, previa esibizione del certifi cato di iscrizione nelle liste elettorali del Comune, nella 
sezione presso la quale esercitano il loro uffi cio, anche se siano iscritti come elettori in altra 
sezione. 
[II] Gli elettori di cui al comma precedente sono iscritti, a cura del presidente, in calce alla 
lista di sezione e di essi è presa nota nel verbale. 

Articolo 41
[I] Il voto è dato dall’elettore presentandosi personalmente all’Uffi cio elettorale. 
[II] I ciechi, gli amputati delle mani, gli affetti da paralisi o da altro impedimento di analoga 
gravità esercitano il diritto elettorale con l’aiuto di un elettore della propria famiglia o, in 
mancanza, di un altro elettore, che sia stato volontariamente scelto come accompagnatore, 
purché l’uno o l’altro sia iscritto in un qualsiasi Comune della Repubblica16. 
[III] Nessun elettore può esercitare la funzione di accompagnatore per più di un invalido. 

16. Comma così modifi cato dall’art. 1 L. 5 febbraio 2003, n. 17.
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Sul suo certifi cato elettorale è fatta apposita annotazione dal presidente del seggio, nel quale 
ha assolto tale compito. 
[IV] I presidenti di seggio devono richiedere agli accompagnatori il certifi cato elettorale, per 
constatare se hanno già in precedenza esercitato la funzione predetta. 
[V] L’accompagnatore consegna il certifi cato dell’elettore accompagnato; il presidente del 
seggio accerta, con apposita interpellazione, se l’elettore abbia scelto liberamente il suo 
accompagnatore e ne conosca il nome e cognome, e registra nel verbale, a parte, questo 
modo di votazione, indicando il motivo specifi co di questa assistenza nella votazione, il 
nome dell’autorità sanitaria che abbia eventualmente accertato l’impedimento ed il nome e 
cognome dell’accompagnatore. 
[VI] Il certifi cato medico eventualmente esibito è allegato al verbale. 
[VII] I certifi cati medici possono essere rilasciati soltanto dai funzionari medici designati 
dai competenti organi dell’unità sanitaria locale; i designati non possono essere candidati né 
parenti fi no al quarto grado di candidati. 
[VIII] Detti certifi cati debbono attestare che la infermità fi sica impedisce all’elettore di espri-
mere il voto senza l’aiuto di altro elettore; i certifi cati stessi devono essere rilasciati immediata-
mente e gratuitamente, nonché in esenzione da qualsiasi diritto od applicazione di marche17. 
[IX] L’annotazione del diritto al voto assistito, di cui al secondo comma, è inserita, su ri-
chiesta dell’interessato, corredata della relativa documentazione, a cura del Comune di iscri-
zione elettorale, mediante apposizione di un corrispondente simbolo o codice, nella tessera 
elettorale personale, nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia di riservatezza persona-
le ed in particolare della legge 31 dicembre 1996, n. 675, e successive modifi cazioni18. 

Articolo 42
[I] I degenti in ospedali e case di cura sono ammessi a votare nel luogo di ricovero, purché 
siano elettori del Comune o della Provincia rispettivamente per la elezione del Consiglio 
comunale e provinciale. 
[II] A tale effetto gli interessati devono far pervenire, non oltre il terzo giorno antecedente 

17. Comma così sostituito dall’art. 9, L. 11 agosto 1991, n. 271.

18. Comma aggiunto dall’art. 1, L. 5 febbraio 2003, n. 17.
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la data della votazione, al Sindaco del Comune nelle cui liste elettorali sono iscritti, una 
dichiarazione attestante la volontà di esprimere il voto nel luogo di cura. La dichiarazione, 
che deve espressamente indicare il numero della sezione alla quale l’elettore è assegnato e il 
suo numero di iscrizione nella lista elettorale di sezione, risultanti dal certifi cato elettorale, 
deve recare in calce l’attestazione del direttore sanitario del luogo di cura, comprovante il 
ricovero dell’elettore nell’istituto, ed è inoltrata al Comune di destinazione per il tramite del 
direttore amministrativo o del segretario dell’istituto stesso. 
[III] Il Sindaco, appena ricevuta la dichiarazione, provvede: 
a)  ad includere i nomi dei richiedenti in appositi elenchi, distinti per sezioni; gli elenchi 

sono consegnati, nel termine previsto dall’art. 27, al presidente di ciascuna sezione il 
quale, all’atto stesso della costituzione del seggio, provvede a prenderne nota sulla lista 
elettorale sezionale; 

b)  a rilasciare immediatamente ai richiedenti, anche per telegramma, una attestazione 
dell’avvenuta inclusione negli elenchi previsti dalla lettera a). 

Articolo 43
[I] Negli ospedali e nelle case di cura con almeno 200 letti è istituita per ogni 500 letti o fra-
zione di 500 una sezione elettorale in cui la votazione avrà luogo secondo le norme vigenti. 
[II] Gli elettori che esercitano il loro voto nelle sezioni ospedaliere sono iscritti nelle liste 
di sezione all’atto della votazione a cura del presidente del seggio; alle sezioni ospedaliere 
possono, tuttavia, essere assegnati, in sede di revisione annuale delle liste, gli elettori facenti 
parte del personale di assistenza dell’istituto che ne facciano domanda. 
[III] Nel caso di contemporaneità delle elezioni del Consiglio comunale e di quello provinciale il 
presidente prende nota, sulla lista, degli elettori che votano soltanto per una delle due elezioni. 
[IV] Per i ricoverati che a giudizio della direzione sanitaria non possono accedere alla cabina, il 
presidente curerà che la votazione abbia luogo secondo le norme di cui all’articolo seguente. 

Articolo 44
[I] Per gli ospedali e case di cura minori, il presidente della sezione elettorale nella cui circo-
scrizione sono posti, fi ssa, all’atto dell’insediamento del seggio, sentita la direzione sanitaria, 
le ore in cui nei luoghi stessi i ricoverati potranno esercitare il diritto di voto. 
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[II] Nelle ore fi ssate, il presidente della sezione si reca nei luoghi di cura e, assistito da uno 
degli scrutatori del seggio, designato dalla sorte, e dal segretario, e alla presenza dei rappre-
sentanti di lista o dei candidati, se sono stati designati, che ne facciano richiesta, raccoglie 
il voto dei ricoverati curando che la votazione abbia luogo o in cabina mobile o con altro 
mezzo idoneo ad assicurare la libertà e segretezza del voto. 
[III] Dei nominativi degli elettori viene presa nota con le modalità di cui all’articolo prece-
dente, dal presidente in apposita lista aggiunta da allegare a quella della sezione. 
[IV] Le schede votate sono raccolte e custodite dal presidente in un plico, o due plichi distinti 
nel caso di elezioni comunali e provinciali contemporanee, e sono immediatamente portate 
alla sezione elettorale ed immesse nell’urna, o nelle urne destinate alle votazioni, previo riscon-
tro del loro numero con quello degli elettori che sono stati iscritti nella apposita lista. 

Articolo 4519

Articolo 46
[I] Il presidente della sezione è incaricato dalla polizia dell’adunanza ed a tale effetto egli 
può disporre degli agenti della Forza pubblica e della Forza armata per fare espellere od 
arrestare coloro che disturbino il regolare procedimento delle operazioni elettorali o com-
mettano reato. 
[II] La Forza non può, senza la richiesta del presidente, entrare nella sala dell’elezione. 
[III] Però, in caso di tumulti o disordini nel locale in cui si vota o nelle immediate adiacen-
ze, gli uffi ciali di polizia giudiziaria possono, anche senza richiesta del presidente, entrare 
nella sala dell’elezione e farsi assistere dalla Forza.
[IV] Hanno pure accesso nella sala gli uffi ciali giudiziari per notifi care al presidente proteste 
o reclami relativi alle operazioni della sezione. 
[V] Il presidente può, di sua iniziativa, e deve, qualora tre scrutatori ne facciano richiesta, 
disporre che la Forza entri e resti nella sala della elezione, anche prima che comincino le 
operazioni elettorali. 
[VI] Le Autorità civili e i comandanti militari sono tenuti ad ottemperare alle richieste del 

19. Articolo abrogato dall’art. 15, D.P.R. 8 settembre 2000, n. 299.
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presidente, anche per assicurare preventivamente il libero accesso degli elettori al locale, in 
cui è sita la sezione, ed impedire gli assembramenti anche nelle strade adiacenti. 
[VII] Quando abbia giustifi cato timore che altrimenti possa essere turbato il regolare pro-
cedimento delle operazioni elettorali, il presidente, uditi gli scrutatori, può, con ordinanza 
motivata, disporre che gli elettori, i quali abbiano votato, escano dalla sala e non vi rientrino 
se non dopo la chiusura della votazione. Può disporre altresì che gli elettori, i quali indu-
giano artifi ciosamente nella espressione del voto e non rispondono all’invito di restituire le 
schede, siano allontanati dalle cabine, previa restituzione delle schede, e siano riammessi a 
votare soltanto dopo che abbiano votato gli altri elettori presenti, ferma restando la disposi-
zione degli articoli 51 e 52 riguardo al termine ultimo della votazione. 
[VIII] Di ciò sarà dato atto nel processo verbale.

Articolo 47
[I] Alle ore 16 del giorno che precede le elezioni, il presidente costituisce l’Uffi cio chia-
mando a farne parte gli scrutatori e il segretario. Nei Comuni con popolazione superiore 
a 10.000 abitanti, il presidente invita, inoltre, i rappresentanti delle liste dei candidati ad 
assistere alle operazioni. 
[II] Quando tutti od alcuni degli scrutatori non siano presenti o ne sia mancata la designazio-
ne, il presidente chiama in sostituzione, alternativamente, l’anziano e il più giovane tra gli elet-
tori presenti iscritti nelle liste del Comune, purché abbiano conseguito almeno la promozione 
alla quarta classe elementare o dimostrino, comunque, di saper leggere e scrivere20. 
[III] Quindi il presidente, dopo aver effettuato sulla lista sezionale le eventuali annotazioni 
previste dalla lettera a) dell’art. 42, estrae a sorte il numero progressivo di ogni gruppo di 
100 schede, le quali devono essere autenticate dagli scrutatori designati dal presidente. 
[IV] Il presidente apre il pacco delle schede e ne distribuisce agli scrutatori un numero cor-
rispondente a quello degli elettori iscritti nella sezione. 
[V] Lo scrutatore scrive il numero progressivo sull’appendice di ciascuna scheda ed appone 
la sua fi rma a tergo della scheda stessa. 
[VI] Nel verbale si fa menzione della serie di schede fi rmate da ciascuno scrutatore. 

20. Comma così modifi cato dall’art. 16, L. 21 marzo, 1990, n. 53.
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[VII] Quindi il presidente, constatata l’integrità del sigillo che chiude il plico contenente il 
bollo della sezione, lo apre e, dopo aver fatta attestazione nel verbale del numero indicato 
sul bollo, imprime il bollo stesso a tergo di ciascuna scheda21. 
[VIII] Il presidente depone le schede nella prima urna o in apposita cassetta, se unitamente 
alla elezione del Consiglio comunale si svolge anche quella del Consiglio provinciale, e, 
sotto la sua personale responsabilità, provvede alla custodia delle schede rimaste nel pacco. 
[IX] Durante le operazioni di cui al presente articolo, nessuno può allontanarsi dalla sala. 
[X] Il presidente rimanda, quindi, le ulteriori operazioni alle ore otto del giorno seguente e, 
dopo aver provveduto a sigillare le urne, le cassette o scatole recanti le schede ed a chiudere 
il plico contenente tutte le carte, i verbali ed il timbro della sezione, scioglie l’adunanza22. 
[XI] Successivamente, fatta sfollare la sala da tutti gli estranei al seggio, provvede alla chiu-
sura e alla custodia di essa in modo che nessuno possa entrarvi. A tal fi ne il presidente, coa-
diuvato dagli scrutatori, si assicura che tutte le fi nestre e gli accessi della sala, esclusa la porta 
o le porte d’ingresso, siano chiusi dall’interno, e vi applica opportuni mezzi di segnalazione 
di ogni fraudolenta apertura; provvede, indi, a chiudere saldamente dall’esterno la porta o 
le porte d’ingresso, applicandovi gli stessi mezzi precauzionali23. 
[XII] Affi da, infi ne, alla Forza pubblica la custodia esterna della sala alla quale nessuno può 
avvicinarsi24. 
[XIII] È tuttavia consentito ai rappresentanti di lista di trattenersi all’esterno della sala du-
rante il tempo in cui questa rimane chiusa25. 

21. Comma così inserito dall’art. 3, L. 25 maggio, 1993, n. 160.

22. Gli attuali ultimi quattro commi così sostituiscono l’originario ultimo comma per effetto dell’art. 3, L. 25 

maggio 1993, n. 160. Successivamente il presente comma è stato così modifi cato dal comma 10 dell’art. 1, L. 

16 aprile 2002. Vedi, anche, l’art. 4 della citata legge n. 62 del 2002.

23. Gli attuali ultimi quattro commi così sostituiscono l’originario ultimo comma per effetto dell’art. 3, L. 25 

maggio 1993, n. 160.

24. Gli attuali ultimi quattro commi così sostituiscono l’originario ultimo comma per effetto dell’art. 3, L. 25 

maggio 1993, n. 160.

25. Gli attuali ultimi quattro commi così sostituiscono l’originario ultimo comma per effetto dell’art. 3, L. 25 

maggio 1993, n. 160.
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Articolo 48
[I] Alle ore otto della domenica fi ssata per l’inizio della votazione, il presidente, constatata 
l’integrità dei mezzi precauzionali apposti agli accessi della sala e dei sigilli delle urne e 
dei plichi, dichiara aperta la votazione alla quale gli elettori sono ammessi nell’ordine di 
presentazione indipendentemente dall’ordine di iscrizione nella lista. È tuttavia in facoltà 
del presidente di far procedere all’appello da parte di uno scrutatore, qualora si verifi chi 
eccessivo affollamento nella sala. 
[II] [III] [IV]26

[V] Sono ammessi a votare gli elettori che esibiscono uno dei seguenti documenti: 
a)  carta d’identità o altro documento di identifi cazione munito di fotografi a rilasciato dalla 

Pubblica Amministrazione, purché la loro validità non sia scaduta oltre tre anni prima 
del giorno della elezione; 

b)  tessera di riconoscimento rilasciata dall’Unione nazionale uffi ciali in congedo d’Italia, 
purché munita di fotografi a e convalidata da un Comando militare; 

c)  tessera di riconoscimento rilasciata da un ordine professionale, purché munita di fotografi a. 
[VI] In tal caso, nell’apposita colonna di identifi cazione sulla lista autenticata dalla Com-
missione elettorale mandamentale, saranno indicati gli estremi del documento. 
[VII] In mancanza di idoneo documento di identifi cazione, uno dei membri dell’Uffi cio, 
che conosca personalmente l’elettore, ne attesta l’identità apponendo la propria fi rma nella 
suddetta colonna di identifi cazione. 
[VIII] Se nessuno dei membri dell’Uffi cio può accertare, sotto la sua responsabilità, la iden-
tità dell’elettore, questi può presentare un altro elettore del Comune, noto all’Uffi cio, che 
attesti la sua identità. Il presidente avverte quest’ultimo elettore che, se afferma il falso, sarà 
punito con le pene stabilite dall’art. 95. 
[IX] L’elettore, che attesta della identità, deve mettere la sua fi rma nell’apposita colonna 
della lista di cui sopra. 
[X] In caso di dissenso sull’accertamento dell’identità degli elettori, decide il presidente a 
norma dell’art. 54. 

26. L’attuale comma 1 così sostituisce gli originari commi 1, 2, 3 e 4 per effetto dell’art. 3, L. 25 maggio 1993, n. 

160. Successivamente il presente comma è stato così modifi cato dal comma 11 dell’art. 1, L. 16 aprile 2002.
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Articolo 49
[I] Riconosciuta l’identità personale dell’elettore, il presidente estrae dalla prima urna o dal-
la cassetta una scheda e la consegna all’elettore insieme con la matita copiativa, leggendo ad 
alta voce il numero scritto sull’appendice, che uno degli scrutatori o il segretario segna sulla 
lista elettorale della sezione, nell’apposita colonna, accanto al nome dell’elettore. Questo 
può accertarsi che il numero segnato sia uguale a quello della scheda27. 
[II] L’elettore si reca nella cabina per compilare e piegare la scheda e dopo la restituzione al 
presidente, già piegata (e anche chiusa nei Comuni con oltre 10.00028 abitanti). Il presiden-
te ne verifi ca l’autenticità esaminando la fi rma e il bollo e confrontando il numero scritto 
sull’appendice con quello scritto sulla lista, distacca l’appendice seguendo la linea tratteg-
giata e pone la scheda stessa nell’urna. 
[III] Uno dei membri dell’Uffi cio attesta che l’elettore ha votato, apponendo la propria 
fi rma accanto al nome di lui, nell’apposita colonna della lista. 
[IV] Con la scheda, l’elettore deve restituire anche la matita. 
[V] Le schede mancanti dell’appendice o prive di numero, di bollo o della fi rma dello scru-
tatore non sono poste nell’urna e gli elettori che le hanno presentate non possono più vo-
tare. Tali schede sono vidimate immediatamente dal presidente e da almeno due scrutatori 
ed allegate al verbale, il quale fa anche menzione speciale degli elettori che, dopo ricevuta la 
scheda, non l’abbiano riconsegnata.

Articolo 50
[I] Se l’espressione del voto non è compiuta nella cabina, il presidente dell’Uffi cio deve ri-
fi utare la scheda presentatagli e se l’elettore, invitato, non si reca nella cabina, lo esclude dal 
voto, prendendone nota nel verbale.

Articolo 51
[I] La votazione deve proseguire fi no alle ore 22. 

27. Comma così modifi cato dall’art. 15, D.P.R. 8 settembre 2000, n. 299.

28. Ora, 5.000 abitanti in forza della L. 10 agosto 1964, n. 663.
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[II] A tale ora il presidente, ammessi a votare gli elettori che ancora si trovano nei locali del 
seggio: 
1)  provvede alla chiusura dell’urna contenente le schede votate e di quella contenente le 

schede autenticate da consegnare agli elettori; 
2)  procede alla formazione di un plico nel quale vanno riposti gli atti relativi alle operazioni 

già compiute ed a quelle da compiere nel giorno successivo; 
3)  cura che alle urne ed al plico vengano apposte le indicazioni della sezione, il bollo 

dell’Uffi cio nonché la propria fi rma e quella di almeno due scrutatori e di qualsiasi altro 
elettore che voglia sottoscrivere. Nei Comuni con popolazione superiore ai 10.00029 abi-
tanti possono apporre la propria fi rma anche i rappresentanti delle liste dei candidati; 

4)  rinvia la votazione alle ore 7 del mattino successivo e provvede alla custodia della sala in 
maniera che nessuno possa entrarvi. Nei Comuni con popolazione superiore ai 10.00030 
abitanti è consentito ai rappresentanti di lista di trattenersi all’esterno della sala durante 
il tempo in cui questa rimane chiusa. 

[III] Le operazioni previste nel comma precedente devono essere eseguite nell’ordine indicato: 
del compimento e del risultato di ciascuna di esse deve farsi menzione nel verbale, nel quale si 
prenderà anche nota di tutti i reclami presentati, delle proteste e delle decisioni prese. 
[IV] La mancanza di suggellazione delle urne, o della fi rma del presidente e di almeno due 
scrutatori sulla carta che chiude le urne stesse o la mancanza di formazione del plico di cui al n. 
2 del secondo comma del presente articolo producono la nullità delle operazioni elettorali. 
[V] Dopo la fi rma del verbale l’adunanza è sciolta immediatamente. 

Articolo 52
[I] Alle ore 7 del giorno successivo, il presidente, ricostituito l’Uffi cio e constatata l’integri-
tà dei mezzi precauzionali apposti agli accessi della sala e dei sigilli delle urne e dei plichi, 
dichiara riaperta la votazione. 

29. Ora, 5.000 abitanti in forza della L. 10 agosto 1964, n. 663.

30. Ora, 5.000 abitanti in forza della L. 10 agosto 1964, n. 663.
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[II] La votazione deve proseguire fi no alle ore 15; gli elettori che a tale ora si trovano ancora 
nei locali del seggio sono ammessi a votare31. 

Articolo 53
[I] Decorsa l’ora prevista dall’articolo precedente come termine per la votazione e sgombra-
to il tavolo delle carte e degli oggetti non necessari per lo scrutinio, il presidente: 
1)  dichiara chiusa la votazione; 
2)  accerta il numero dei votanti risultanti dalla lista autenticata dalla Commissione elet-

torale mandamentale nonché da quelle di cui agli articoli 43 e 44 e dai tagliandi dei 
certifi cati elettorali. 

Le liste, prima che si inizi lo spoglio dei voti, devono essere vidimate in ciascun foglio dal 
presidente e da due scrutatori e chiuse in piego sigillato, insieme con il plico dei tagliandi 
dei certifi cati elettorali con facoltà a qualunque elettore presente di apporre la propria fi rma 
sulla busta32. Il piego viene immediatamente rimesso al Pretore del mandamento che ne 
rilascia ricevuta; 
3)  estrae e conta le schede rimaste nella prima urna o nell’apposita cassetta e riscontra se, 

calcolati come votanti gli elettori che dopo aver ricevuto la scheda non l’abbiano ripor-
tata o ne abbiano consegnata una senza appendice o senza il numero o il bollo o la fi rma 
dello scrutatore, corrispondano al numero degli elettori scritti che non hanno votato. 
Tali schede, nonché quelle rimaste nel pacco consegnato al presidente dal Sindaco, ven-
gono, con le stesse norme indicate al n. 2, rimesse al Pretore del mandamento. 

[II] Queste operazioni devono essere eseguite nell’ordine indicato: del compimento e del 
risultato di ciascuna di esse deve farsi menzione nel processo verbale, nel quale si prenderà 
anche nota di tutti i reclami presentati, delle proteste fatte e delle decisioni prese. 

31. così modifi cato dal comma 12 dell’art. 1, L. 16 aprile 2002, n. 62. Vedi, anche, l’art. 4 della citata legge n. 

62 del 2002

32. Comma così modifi cato dall’art. 7, L. 8 marzo 1989, n. 95.
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Articolo 54
[I] Il presidente, udito il parere degli scrutatori, pronunzia in via provvisoria sopra tutte le diffi -
coltà e gli incidenti che si sollevino intorno alle operazioni della sezione e sulla nullità dei voti. 
[II] Nel verbale deve farsi menzione di tutti i reclami avanzati, anche verbalmente, dei voti 
contestati, siano stati o non attribuiti, e delle decisioni adottate dal presidente. 
[III] Le schede nulle, quelle dalle quali non risulti alcuna manifestazione di voto, le conte-
state per qualsiasi motivo ed i reclami scritti devono essere vidimati da almeno due compo-
nenti l’Uffi cio ed allegati al verbale. 
[IV] Tutte le altre schede devono essere numerate e chiuse in una busta suggellata, da unirsi 
al verbale, fi rmata dal presidente e dal segretario. 

omissis

Articolo 57
[I] [II] [III]33

[IV] Qualora il candidato abbia due cognomi, l’elettore, nel dare la preferenza, può scriver-
ne uno solo. La indicazione deve contenere entrambi i cognomi, quando vi sia possibilità di 
confusione fra più candidati. 
[V] Sono, comunque, effi caci le preferenze espresse nominativamente in uno spazio diverso da 
quello posto a fi anco del contrassegno votato, che si riferiscano a candidati della lista votata. 
[VI] Sono nulle le preferenze nelle quali il candidato non sia designato con la chiarezza 
necessaria a distinguerlo da ogni altro candidato della stessa lista. 
[VII] Sono ineffi caci le preferenze per candidati compresi in una lista diversa da quella votata. 
[VIII] Se l’elettore non ha indicato alcun contrassegno di lista, ma ha scritto una o più pre-
ferenze per candidati compresi tutti nella medesima lista, si intende che abbia votato la lista 
alla quale appartengono i preferiti. 
[IX] Se l’elettore ha segnato più di un contrassegno di lista, ma ha scritto una o più prefe-
renze per candidati appartenenti ad una soltanto di tali liste, il voto è attribuito alla lista cui 
appartengono i candidati indicati. 

33. I primi tre commi dell’art. 57 sono stati abrogati dall’art. 34, comma 1, L. 25 marzo 1993, n. 81.
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[XI] Le preferenze espresse in eccedenza al numero stabilito per il Comune sono nulle. 

Articolo 5834

Capo VI - Dello scrutinio e della popolazione
Sezione I - Disposizioni generali

Articolo 59
[I] Appena compiute le operazioni previste dall’articolo 53, il presidente dà inizio alle ope-
razioni di scrutinio. 
[II]35

omissis

Articolo 64
[I] La validità dei voti contenuti nella scheda deve essere ammessa ogni qualvolta se ne possa 
desumere la volontà effettiva dell’elettore, salvo il disposto dei commi seguenti. 
[II] Sono nulli i voti contenuti in schede: 
1)  che non sono quelle di cui agli allegati [  ]36 o non portano la fi rma o il bollo richiesti 

rispettivamente dagli articoli 47 e 48; 
2)  che presentano scritture o segni tali da far ritenere, in modo inoppugnabile, che l’eletto-

re abbia voluto far riconoscere il proprio voto; 
3)37 
[III]38 

omissis

34. L’art. 58 è stato abrogato dall’art. 34, comma 1, L. 25 marzo 1993, n. 81.

35. Il comma secondo dell’art. 59 è stato abrogato dall’art. 34, comma 1, L. 25 marzo 1993, n. 81.

36. Per le elezioni regionali si intendono gli allegati A) e B) al D.L. 25 febbraio 1995, n. 50.

37. Numero abrogato dall’art. 34, comma 1, L. 25 marzo 1993, n. 81.

38. Comma abrogato dall’art. 34, comma 1, L. 25 marzo 1993, n. 81.
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LEGGE 17 FEBBRAIO 1968, N. 108
Norme per la elezione dei Consigli regionali delle Regioni a statuto normale

TITOLO I  Disposizioni  art. 1 - 3
TITOLO II  Elettorato - ineleggibilità - incompatibilità  art. 4 - 7
TITOLO III  Procedimento elettorale art. 8 - 16
TITOLO IV  Convalida degli eletti e contenzioso art. 17 - 19
TITOLO V  Disposizioni fi nali art. 20 - 21
TITOLO VI  Disposizioni transitorie art. 22 - 26

TITOLO I
Disposizioni generali

Articolo 1 - Norme generali
[I] I consigli regionali delle regioni a statuto normale sono eletti a suffragio universale con 
voto diretto, libero e segreto, attribuito a liste di candidati concorrenti. 
[II] L’assegnazione dei seggi alle liste concorrenti è effettuata in ragione proporzionale, mediante 
riparto nelle singole circoscrizioni e recupero dei voti residui nel collegio unico regionale. 
[III] Ogni elettore dispone di un voto di lista ed ha facoltà di attribuire preferenze nei limiti 
e con le modalità stabiliti dalla presente legge. 
[IV] Il territorio di ciascuna regione è ripartito in circoscrizioni elettorali corrispondenti alle 
rispettive province. 
[V] I consiglieri regionali rappresentano l’intera regione senza vincolo di mandato. 
[VI] Salvo quanto disposto dalla presente legge, per la elezione dei consigli regionali si os-
servano, in quanto applicabili, le disposizioni del testo unico delle leggi per la composizione 
e la elezione degli organi delle amministrazioni comunali, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, e successive modifi cazioni, nelle 
parti riguardanti i consigli dei comuni con oltre 5.000 abitanti. 

Articolo 2 - Numero dei consiglieri regionali – Ripartizione tra le circoscrizioni.
[I] Il consiglio regionale è composto: 

di 80 membri nelle regioni con popolazione superiore a 6 milioni di abitanti; -
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di 60 membri nelle regioni con popolazione superiore a 4 milioni di abitanti; -
di 50 membri in quelle con popolazione superiore a 3 milioni di abitanti; -
di 40 membri in quelle con popolazione superiore a 1 milione di abitanti; -
e di 30 membri nelle altre regioni.  -

[II] La ripartizione dei seggi tra le circoscrizioni è effettuata dividendo il numero degli abi-
tanti della regione per il numero dei seggi del relativo consiglio regionale stabilito dal pre-
cedente comma e assegnando i seggi in proporzione alla popolazione di ogni circoscrizione 
sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti. 
[III] La determinazione dei seggi del consiglio regionale e l’assegnazione di essi alle singole 
circoscrizioni sono effettuate con decreto del Commissario del Governo da emanarsi con-
temporaneamente al decreto di convocazione dei comizi. 
[IV] La popolazione è determinata in base ai risultati dell’ultimo censimento generale della 
stessa, riportati dalla più recente pubblicazione uffi ciale dell’Istituto centrale di statistica. 

Articolo 3 - Durata in carico dei consigli regionali e convocazione dei comizi per la loro 
rinnovazione.
[I] I consigli regionali si rinnovano ogni cinque anni, salvo il disposto del comma seguente. 
[II] Essi esercitano le loro funzioni fi no al 46° giorno antecedente alla data delle elezioni per 
la loro rinnovazione, che potranno aver luogo a decorrere dalla quarta domenica precedente 
il compimento del periodo di cui al primo comma. 
[III] Il quinquennio decorre per ciascun consiglio dalla data della elezione. 
[IV] Le elezioni sono indette con decreto del commissario del Governo, emanato di intesa 
con i presidenti delle Corti d’appello, nelle cui circoscrizioni sono compresi i comuni della 
regione. 
[V] Il decreto di convocazione dei comizi ed il decreto di cui al penultimo comma dell’ar-
ticolo precedente devono essere notifi cati al Presidente della giunta regionale e comunicati 
ai sindaci della regione. 
[VI] I sindaci dei comuni della regione ne danno notizia agli elettori con apposito manifesto 
che deve essere affi sso quarantacinque giorni prima della data stabilita per le elezioni. 
[VII] Il decreto di convocazione dei comizi, inoltre, deve essere comunicato ai presidenti 
delle commissioni elettorali mandamentali della regione. 



78

NORMATIVA IN MATERIA DI ELEZIONI REGIONALI

TITOLO II
Elettorato - Ineleggibilità - Incompatibilità

Articolo 4 – Elettorato attivo e passivo.
[I] Sono elettori i cittadini iscritti nelle liste elettorali compilate a termini delle disposizioni con-
tenute nel testo unico delle leggi per la disciplina dello elettorato attivo e per la tenuta e revisione 
delle liste elettorali, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 1967, n. 
223, che abbiano compiuto il diciottesimo anno di età entro il primo giorno dell’elezione39.
[II]40

Articolo 5 - Cause di ineleggibilità41

Articolo 6 - Cause di incompatibilità42

Articolo 7 - Cause di decadenza43

TITOLO III
Procedimento elettorale

Articolo 8 - Uffi cio centrale circoscrizionale e regionale.
[I] Presso il tribunale nella cui giurisdizione è il comune capoluogo della provincia, è co-
stituito, entro tre giorni dalla pubblicazione del manifesto di convocazione dei comizi, 
l’uffi cio centrale circoscrizionale, composto di tre magistrati, dei quali uno con funzioni di 
presidente, nominati dal presidente del tribunale.
[II] Un cancelliere del tribunale è designato ad esercitare le funzioni di segretario dell’uffi cio. 

39. Comma così sostituito dall’art. 19, L. 8 marzo 1975 n. 39.

40. Comma abrogato dall’art. 10, n. 8, L. 23 aprile 1981, n. 154.

41. Comma abrogato dall’art. 10, n. 8, L. 23 aprile 1981, n. 154

42. Comma abrogato dall’art. 10, n. 8, L. 23 aprile 1981, n. 154.

43. Comma abrogato dall’art. 10, n. 8, L. 23 aprile 1981, n. 154.
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[III] Ai fi ni della decisione dei ricorsi contro la eliminazione di liste o di candidati, nonché 
per la attribuzione dei seggi in sede di collegio unico regionale, presso la Corte di appello del 
capoluogo della regione è costituito, entro cinque giorni dalla pubblicazione del manifesto di 
convocazione dei comizi, l’Uffi cio centrale regionale, composto di tre magistrati, dei quali uno 
con funzioni di presidente, nominati dal presidente della Corte di appello medesima. 
[IV] Un cancelliere della Corte d’appello è designato ad esercitare le funzioni di segretario 
dell’Uffi cio. 
[V] Per il Molise l’Uffi cio centrale regionale è costituito presso il tribunale di Campobasso.

Articolo 9 - Liste di candidati44

[I] Le liste dei candidati per ogni collegio devono essere presentate alla cancelleria del tri-
bunale di cui al primo comma dell’articolo precedente dalle ore 8 del trentesimo giorno 
alle ore 12 del ventinovesimo giorno antecedenti quelli della votazione; a tale scopo, per il 
periodo suddetto, la cancelleria del tribunale rimane aperta quotidianamente, compresi i 
giorni festivi, dalle ore 8 alle ore 2045.
[II] Le liste devono essere presentate: 
a)  da almeno 750 e da non più di 1.100 elettori iscritti nelle liste elettorali di comuni com-

presi nelle circoscrizioni fi no a 100.000 abitanti; 
b)  da almeno 1.000 e da non più di 1.500 elettori iscritti nelle liste elettorali di comuni 

compresi nelle circoscrizioni con più di 100.000 abitanti e fi no a 500.000 abitanti; 
c)  da almeno 1.750 e da non più di 2.500 elettori inscritti nelle liste elettorali di comuni 

compresi nelle circoscrizioni con più di 500.000 abitanti e fi no a 1.000.000 di abitanti; 
d)  da almeno 2.000 e da non più di 3.000 elettori iscritti nelle liste elettorali di comuni 

compresi nelle circoscrizioni con più di 1.000.000 di abitanti46.
[III] La fi rma degli elettori deve avvenire su apposito modulo recante il contrassegno di 

44. Le norme contenute nell’art. 9 si applicano anche alle liste regionali, secondo quanto disposto dall’art. 1, 

comma 11, L. 23 febbraio 1995, n. 43.

45. Comma così sostituito dall’art. 4, L. 11 agosto 1991, n. 271.

46. Comma così sostituito dall’art. 3, L. 11 agosto 1991, n. 271. La lettera d) del comma 2 è stata, inoltre, così 

sostituita dall’art. 1, L. 23 febbraio 1995, n. 43.



80

NORMATIVA IN MATERIA DI ELEZIONI REGIONALI

lista, il nome e cognome, il luogo e la data di nascita dei candidati, nonché il nome, cogno-
me, luogo e data di nascita del sottoscrittore e deve essere autenticata da uno dei soggetti di 
cui all’art. 14 della L. 21 marzo 1990, n. 53; deve essere indicato il comune nelle cui liste 
l’elettore dichiara di essere iscritto47.
[IV] Nessun elettore può sottoscrivere più di una lista di candidati. 
[V] Ciascuna lista deve comprendere un numero di candidati non superiore al numero di con-
siglieri da eleggere nel collegio e non inferiore ad un terzo arrotondato alla unità superiore. 
[VI] Di tutti i candidati deve essere indicato cognome, nome, luogo e data di nascita, e la rela-
tiva elencazione deve recare una numerazione progressiva secondo l’ordine di presentazione. 
[VII] È consentito presentare la propria candidatura in un massimo di tre circoscrizioni 
purché sotto lo stesso simbolo. L’Uffi cio centrale circoscrizionale, entro 12 ore dalla sca-
denza del termine stabilito per la presentazione delle liste dei candidati, invia le liste stesse 
all’uffi cio centrale regionale il quale, nelle 12 ore successive, sentiti i rappresentanti di lista, 
cancella le candidature eccedenti il limite di cui sopra e le rinvia, così modifi cate, agli uffi ci 
centrali circoscrizionali. 
[VIII] Con la lista dei candidati si deve presentare inoltre: 
1)  i certifi cati, anche collettivi, dei sindaci dei singoli comuni ai quali appartengono i sot-

toscrittori della dichiarazione di presentazione della lista, che ne attestino l’iscrizione 
nelle liste elettorali di un comune della circoscrizione. I sindaci devono, nel termine 
improrogabile di ventiquattro ore dalla richiesta, rilasciare tali certifi cati; 

2)  la dichiarazione di accettazione della candidatura di ogni candidato. La candidatura 
deve essere accettata con dichiarazione fi rmata ed autenticata da un sindaco o da un 
notaio, da un pretore o da un giudice conciliatore. Per i cittadini residenti all’estero, 
l’autenticazione della fi rma deve essere richiesta da un uffi cio diplomatico o consolare. 
La dichiarazione di accettazione della candidatura deve contenere l’esplicita dichiarazio-
ne del candidato di non essere in alcuna delle condizioni previste dal comma 1 dell’arti-
colo 15 della L. 19 marzo 1990, n. 5548;

47. Comma così sostituito dall’art. 3, comma 6, L. 11 agosto 1991, n. 271.

48. Periodo così aggiunto dall’art. 3, L. 18 gennaio 1992, n. 16.
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3) il certifi cato di iscrizione nelle liste elettorali di un qualsiasi comune della Repubblica di 
ciascun candidato49;

4) un modello di contrassegno, anche fi gurato, in triplice esemplare. Non è ammessa la 
presentazione di contrassegni identici o confondibili con quelli presentati in precedenza 
o con quelli notoriamente usati da altri partiti o gruppi politici. Non è ammessa inoltre 
la presentazione, da parte di chi non ha titolo, di contrassegni riproducenti simboli 
o elementi caratterizzanti di simboli che, per essere usati tradizionalmente da partiti 
presenti in Parlamento, possono trarre in errore l’elettore. Non è neppure ammessa la 
presentazione di contrassegni riproducenti immagini o soggetti religiosi50.

[IX] La dichiarazione di presentazione della lista dei candidati deve contenere l’indicazione 
di due delegati autorizzati a designare, personalmente o per mezzo di persone da essi au-
torizzate con dichiarazione autenticata dal notaio, i rappresentanti della lista presso ogni 
seggio e presso l’uffi cio centrale circoscrizionale. 

Articolo 10 - Esame ed ammissione delle liste. 
Ricorsi contro l’eliminazione delle liste o di candidati51

[I] L’Uffi cio centrale circoscrizionale, entro ventiquattro ore dalla scadenza del termine sta-
bilito per la presentazione delle liste dei candidati: 
1)  verifi ca se le liste siano state presentate in termine, siano sottoscritte dal numero di 

elettori stabilito e comprendano un numero di candidati inferiore al minimo prescritto; 
dichiara non valide le liste che non corrispondano a queste condizioni e riduce al limite 
prescritto quelle contenenti un numero di candidati superiore a quello dei seggi asse-
gnati alla circoscrizione, cancellando gli ultimi nomi; ricusa i contrassegni che non siano 
conformi alle norme di cui all’articolo precedente;

2)  cancella dalle liste i nomi dei candidati a carico dei quali viene accertata la sussistenza di 
alcuna delle condizioni previste dal comma 1 dell’articolo 15 della legge 19 marzo 1990, 

49. Numero così modifi cato dall’art. 5, L. 11 agosto 1991, n. 271.

50. Numero così sostituito dall’art. 11, L. 24 aprile 1975, n. 130.

51. Le norme contenute nell’art. 10 si applicano anche alle liste regionali, secondo quanto disposto dall’art. 1, 

comma 11, L. 23 febbraio 1995, n. 43
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n. 55, o per i quali manca la prescritta accettazione o la stessa non è completa a norma 
dell’articolo 9, ottavo comma52; 

3)  cancella dalle liste i nomi dei candidati che non abbiano compiuto e che non compiano 
il 21° anno di età al primo giorno delle elezioni, di quelli per i quali non sia stato presen-
tato il certifi cato di nascita, o documento equipollente, o il certifi cato di iscrizione nelle 
liste elettorali di un qualsiasi comune della Repubblica; 

4)  cancella i nomi dei candidati compresi in altra lista già presentata nella circoscrizione. 
[II] I delegati di ciascuna lista possono prendere cognizione, entro la stessa sera, delle conte-
stazioni fatte dall’uffi cio centrale circoscrizionale e delle modifi cazioni da questo apportate 
alla lista. 
[III] L’Uffi cio centrale circoscrizionale torna a radunarsi l’indomani alla ore 9 per udire 
eventualmente i delegati delle liste contestate o modifi cate ed ammettere nuovi documenti 
o un nuovo contrassegno e deliberare seduta stante.
[IV] Le decisioni dell’Uffi cio centrale circoscrizionale sono comunicate, nella stessa giorna-
ta, ai delegati di lista. 
[V] Contro le decisioni di eliminazione di liste o di candidati, i delegati di lista possono, 
entro 24 ore dalla comunicazione, ricorrere all’Uffi cio centrale regionale. 
[VI] Il ricorso deve essere depositato entro detto termine a pena di decadenza, nella cancel-
leria dell’Uffi cio centrale circoscrizionale.
[VII] Il predetto Uffi cio, nella stessa giornata, trasmette, a mezzo di corriere speciale, all’Uf-
fi cio centrale regionale, il ricorso con le proprie deduzioni. 
VIII] L’Uffi cio centrale regionale decide nei due giorni successivi. 
[IX] Le decisioni dell’Uffi cio centrale regionale sono comunicate nelle 24 ore ai ricorrenti 
ed agli Uffi ci centrali circoscrizionali. 

52. Numero così sostituito dall’art. 3, L. 18 gennaio 1992, n. 16.
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Articolo 11 - Operazioni dell’Uffi cio centrale circoscrizionale conseguenti alle decisioni 
sull’ammissione delle liste. Manifesto con le liste dei candidati e schede per la votazione53

[I] L’uffi cio centrale circoscrizionale, non appena scaduto il termine stabilito per la presen-
tazione dei ricorsi, o, nel caso in cui sia stato presentato reclamo, non appena ricevuta la co-
municazione della decisione dell’Uffi cio centrale regionale, compie le seguenti operazioni: 
1)  assegna un numero progressivo a ciascuna lista ammessa, mediante sorteggio da effet-

tuarsi alla presenza dei delegati di lista, di cui all’ultimo comma dell’articolo 9, apposi-
tamente convocati54;

2)  assegna un numero ai singoli candidati di ciascuna lista, secondo l’ordine in cui vi sono 
iscritti; 

3)  comunica ai delegati di lista le defi nitive determinazioni adottate; 
4)  procede, per mezzo della prefettura, alla stampa del manifesto con le liste dei candidati 

ed i relativi contrassegni, secondo l’ordine risultante dal sorteggio, ed all’invio di esso ai 
sindaci dei comuni della provincia, i quali ne curano l’affi ssione all’albo pretorio ed in 
altri luoghi pubblici entro il quindicesimo giorno antecedente quello della votazione55; 

5)  trasmette immediatamente alla prefettura le liste defi nitive con i relativi contrassegni, 
per la stampa delle schede nelle quali i contrassegni saranno riportati secondo l’ordine 
risultato dal sorteggio56. 

[II] Le schede sono fornite a cura del Ministero dell’interno, con le caratteristiche essenziali 
del modello descritto nelle tabelle A e B allegate alla presente legge57. 

Articolo 12 - Norme speciali per gli elettori.
[I] Gli elettori di cui all’art. 40 del testo unico 16 maggio 1960, n. 570, sono ammessi a 

53. Le norme contenute nell’art. 11 si applicano anche alle liste regionali, secondo quanto disposto dall’art. 1, 

comma 11, L. 23 febbraio 1995, n. 43.

54. Numero così sostituito dall’art. 13, L. 21 marzo 1990, n. 53.

55. Numero così sostituito dall’art. 13, L. 21 marzo 1990, n. 53.

56. Numero così sostituito dall’art. 13, L. 21 marzo 1990, n. 53.

57. Tabelle abrogate e sostituite dalle tabelle A e B allegate al decreto-legge 25 febbraio 1995, n. 50, convertito, 

con modifi cazioni, nella legge 13 marzo 1995, n. 68.
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votare nella sezione presso la quale esercitano le loro funzioni o nel comune nel quale si 
trovano per causa di servizio, sempre che siano iscritti nelle liste elettorali di un comune 
della regione. 
[II] I degenti in ospedali o case di cura sono ammessi a votare nel luogo di ricovero, sito nel 
territorio della regione, con le modalità di cui agli artt. 42, 43, 44 e 45 del citato testo unico, 
purché siano iscritti nelle liste elettorali di un comune della regione. 

Articolo 13 - Voto di preferenza.
[I] L’elettore può manifestare una sola preferenza58. 

Articolo 14 - Invio del verbale delle sezioni all’uffi cio centrale circoscrizionale.
[I] I presidenti degli uffi ci elettorali di sezione, ultimato lo scrutinio, curano il recapito del 
verbale delle operazioni e dei relativi allegati all’Uffi cio centrale circoscrizionale.
[II] Nei comuni ripartiti in due o più sezioni il verbale e gli allegati sono consegnati al pre-
sidente dell’Uffi cio elettorale della prima sezione, che ne curerà il successivo inoltro. 
[III] Per le sezioni dei comuni sedi dell’Uffi cio centrale circoscrizionale, si osservano le di-
sposizioni del primo comma. 

Articolo 15 - Operazioni dell’Uffi cio centrale circoscrizionale e dell’uffi cio centrale regionale.
[I] L’Uffi cio centrale circoscrizionale, costituito a norma del precedente art. 8, entro venti-
quattro ore dal ricevimento degli atti delle sezioni elettorali, procede alle seguenti operazioni: 
1)  effettua lo spoglio delle schede eventualmente inviate dalle sezioni; 
2)  procede, per ogni sezione, al riesame delle schede contenenti voti contestati e provviso-

riamente non assegnati e, tenendo presenti le annotazioni riportate a verbale e le proteste 
e reclami presentati in proposito, decide, ai fi ni della proclamazione, sull’assegnazione 
o meno dei voti relativi. Un estratto del verbale concernente tali operazioni deve essere 
rimesso alla segreteria del comune dove ha sede la sezione. Ove il numero delle sche-
de contestate lo renda necessario, il presidente del tribunale, a richiesta del presidente 
dell’Uffi cio centrale circoscrizionale, aggrega, ai fi ni delle operazioni del presente nume-

58. Articolo così sostituito dall’art. 1, L. 23 febbraio 1995, n. 43.
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ro, all’Uffi cio stesso altri magistrati, nel numero necessario per il più sollecito espleta-
mento delle operazioni. 

[II] Ultimato il riesame, il presidente dell’Uffi cio centrale circoscrizionale farà chiudere per 
ogni sezione le schede riesaminate, assegnate e non assegnate, in un unico plico che - sug-
gellato e fi rmato dai componenti dell’Uffi cio medesimo - verrà allegato all’esemplare del 
verbale di cui al penultimo comma del presente articolo. 
[III] Compiute le suddette operazioni, l’Uffi cio centrale circoscrizionale: 
a)  determina la cifra elettorale di ciascuna lista provinciale, nonché la cifra elettorale di cia-

scuna lista regionale. La cifra elettorale di lista è data dalla somma dei voti di lista validi, 
compresi quelli assegnati ai sensi del n. 2) del primo comma, ottenuti da ciascuna lista 
nelle singole sezioni della circoscrizione59;

b)  procede al riparto dei seggi tra le liste in base alla cifra elettorale di ciascuna lista. A tal fi -
ne divide il totale delle cifre elettorali di tutte le liste per il numero dei seggi assegnati alla 
circoscrizione più uno, ottenendo così il quoziente elettorale circoscrizionale; nell’effet-
tuare la divisione trascura la eventuale parte frazionaria del quoziente. Attribuisce quindi 
ad ogni lista tanti seggi quante volte il quoziente elettorale risulti contenuto nella cifra 
elettorale di ciascuna lista. 

Se, con il quoziente calcolato come sopra, il numero dei seggi da attribuire in complesso 
alle liste superi quello dei seggi assegnati alla circoscrizione, le operazioni si ripetono con un 
nuovo quoziente ottenuto diminuendo di una unità il divisore. 
I seggi che rimangono non assegnati vengono attribuiti al collegio unico regionale; 
c)  stabilisce la somma dei voti residuati di ogni lista e il numero dei seggi non potuti at-

tribuire ad alcuna lista per insuffi cienza di quozienti o di candidati. La determinazione 
della somma dei voti residuati deve essere fatta anche nel caso che tutti i seggi assegnati 
alla circoscrizione vengano attribuiti. Si considerano voti residuati anche quelli delle liste 
che non abbiano raggiunto alcun quoziente ed i voti che, pur raggiungendo il quoziente, 
rimangano ineffi cienti per mancanza di candidati;

59. Lettera così modifi cata dall’art. 3, L. 23 febbraio 1995, n. 43.
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d)  comunica all’Uffi cio centrale regionale, a mezzo di estratto del verbale, il quoziente eletto-
rale circoscrizionale, il numero dei seggi rimasti non attribuiti nella circoscrizione, e, per 
ciascuna lista, il numero dei candidati in essa compresi, la cifra elettorale, il numero dei seggi 
attribuiti e i voti residui comunica altresì la cifra elettorale di ciascuna lista regionale60;

e)  determina la cifra individuale di ogni candidato. La cifra individuale di ogni candidato è data 
dalla somma dei voti di preferenza validi, compresi quelli assegnati ai sensi del n. 2) del citato 
primo comma, ottenuti da ciascun candidato nelle singole sezioni della circoscrizione; 

f )  determina la graduatoria dei candidati di ciascuna lista, a seconda delle rispettive cifre 
individuali. A parità di cifre individuali, prevale l’ordine di presentazione nella lista. 

[IV] Il presidente dell’Uffi cio centrale circoscrizionale, in conformità dei risultati accertati 
dall’Uffi cio stesso, proclama eletti, nei limiti dei posti ai quali la lista ha diritto, e seguendo 
la graduatoria prevista dalla lettera f ) del precedente comma, i candidati che hanno ottenu-
to le cifre individuali più elevate. 
[V] Di tutte le operazioni dell’Uffi cio centrale circoscrizionale viene redatto, in duplice 
esemplare, il processo verbale. 
[VI] Uno degli esemplari del verbale, con i documenti annessi, e tutti i verbali delle sezioni, 
con i relativi atti e documenti ad essi allegati, devono essere inviati subito dal presidente 
dell’Uffi cio centrale circoscrizionale alla segreteria dell’Uffi cio centrale regionale, la quale 
rilascia ricevuta. 
[VII] Il secondo esemplare del verbale è depositato nella cancelleria del tribunale. 
[VII] L’Uffi cio centrale regionale, costituito a norma dell’art. 8, ricevuti gli estratti dei ver-
bali da tutti gli Uffi ci centrali circoscrizionali: 
1)  determina il numero dei seggi non attribuiti nelle circoscrizioni; 
2)  determina, per ciascuna lista, il numero dei voti residuati. Successivamente procede alla 

somma dei predetti voti per tutte le liste aventi lo stesso contrassegno; 
3)  procede alla assegnazione ai predetti gruppi di liste dei seggi indicati al numero 1). A tal 

fi ne divide la somma dei voti residuati di tutti i gruppi di liste per il numero dei seggi da 
attribuire; nell’effettuare la divisione, trascura la eventuale parte frazionaria del quozien-
te. Il risultato costituisce il quoziente elettorale regionale. 

60. Lettera così modifi cata dall’art. 3, L. 23 febbraio 1995, n. 43.



87

NORMATIVA IN MATERIA DI ELEZIONI REGIONALI

[IX] Divide, poi, la somma dei voti residuati di ogni gruppo di liste per tale quoziente: il 
risultato rappresenta il numero dei seggi da assegnare a ciascun gruppo. I seggi che riman-
gono ancora da attribuire sono rispettivamente assegnati ai gruppi per i quali queste ultime 
divisioni hanno dato maggiori resti e, in caso di parità di resti, a quei gruppi che abbiano 
avuto maggiori voti residuati. A parità anche di questi ultimi si procede a sorteggio. 
[X] I seggi spettanti a ciascun gruppo di liste vengono attribuiti alle rispettive liste nelle 
singole circoscrizioni seguendo la graduatoria decrescente dei voti residuati espressi in per-
centuale del relativo quoziente circoscrizionale. A tal fi ne si moltiplica per cento il numero 
dei voti residuati di ciascuna lista e si divide il prodotto per il quoziente circoscrizionale. 
[XI] Qualora in una circoscrizione fosse assegnato un seggio ad una lista i cui candidati fossero 
già stati tutti proclamati eletti dall’Uffi cio centrale circoscrizionale, l’Uffi cio centrale regionale 
attribuisce il seggio alla lista di un’altra circoscrizione proseguendo nella graduatoria anzidetta. 
[XII] L’Uffi cio centrale regionale procede al riparto della restante quota di seggi61.
[XIII] A tal fi ne effettua le seguenti operazioni: 
1)  determina in primo luogo la cifra elettorale regionale attribuita a ciascuna lista regionale, 

sommando le cifre elettorali ad essa attribuite ai sensi del terzo comma, lettera a); indi-
vidua altresì il totale dei seggi assegnati ai sensi dei commi precedenti al gruppo di liste 
o ai gruppi di liste provinciali collegate a ciascuna lista regionale; 

2)  individua la lista regionale che ha conseguito la maggiore cifra elettorale regionale; 
3)  qualora il gruppo di liste o i gruppi di liste provinciali collegate alla lista regionale di 

cui al numero 2) abbiano conseguito una percentuale di seggi pari o superiore al 50 per 
cento dei seggi assegnati al consiglio, proclama eletti i primi candidati compresi nella 
lista regionale fi no alla concorrenza del 10 per cento dei seggi assegnati al consiglio; 
i restanti seggi da attribuire ai sensi del presente comma sono ripartiti tra i gruppi di 
liste provinciali non collegati alla lista regionale di cui al numero 2). A tal fi ne divide 
la somma delle cifre elettorali conseguite dai gruppi di liste provinciali in questione per 
il numero dei seggi da ripartire; nell’effettuare l’operazione, trascura la eventuale parte 
frazionaria del quoziente. Divide poi la cifra elettorale di ciascun gruppo di liste per il 
quoziente così ottenuto: il risultato rappresenta il numero di seggi da assegnare a ciascun 

61. Comma aggiunto dall’art. 3, L. 23 febbraio 1995, n. 43.
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gruppo. I seggi che rimangono ancora da attribuire sono assegnati ai gruppi per i quali 
queste ultime divisioni hanno dato maggiori resti e, in caso di parità di resti, ai gruppi 
che hanno conseguito le maggiori cifre elettorali. I seggi spettanti a ciascun gruppo di 
liste sono attribuiti nelle singole circoscrizioni secondo le modalità di cui al decimo e 
undicesimo comma, ad iniziare dalla prima circoscrizione alla quale non è stato ancora 
attribuito il seggio ai sensi del decimo comma. Qualora tutti i posti della graduatoria 
abbiano già dato luogo all’assegnazione di seggi, l’attribuzione di ulteriori seggi ha nuo-
vamente inizio a partire dalla prima circoscrizione della medesima graduatoria; 

4)  qualora il gruppo di liste o i gruppi di liste provinciali collegate alla lista regionale di 
cui al numero 2) abbiano conseguito una percentuale di seggi inferiore al 50 per cento 
dei seggi assegnati al consiglio, assegna tutta la quota dei seggi da attribuire ai sensi del 
presente comma alla lista regionale in questione; 

5)  proclama quindi eletti tutti i candidati compresi nella lista regionale. Qualora alla lista 
spettino più posti di quanti siano i suoi candidati, i seggi residui sono ripartiti tra i grup-
pi di liste provinciali collegati alla lista regionale. I seggi sono ripartiti tra i gruppi di liste 
provinciali e attribuiti nelle singole circoscrizioni secondo le modalità di cui al numero 
3), secondo, terzo, quarto, quinto e sesto periodo; 

6)  verifi ca quindi se la cifra elettorale regionale conseguita dalla lista regionale di cui al numero 
2) sia pari o superiore al 40 per cento del totale dei voti conseguiti da tutte le liste regionali; 

7)  nel caso in cui la verifi ca prevista al numero 6) dia esito negativo, verifi ca se il totale 
dei seggi conseguiti dalla lista regionale e dai gruppi di liste provinciali ad essa collegate 
sia pari o superiore al 55 per cento dei seggi assegnati al consiglio; qualora tale seconda 
verifi ca dia esito negativo, assegna alla lista regionale una quota aggiuntiva di seggi che, 
tenuti fermi i seggi attribuiti ai sensi dei numeri 4) e 5) e quelli attribuiti in ambito 
provinciale, consenta di raggiungere il 55 per cento del totale dei seggi del consiglio 
nella composizione così integrata con arrotondamento all’unità inferiore; tali seggi sono 
ripartiti tra i gruppi di liste collegate ai sensi del numero 3), secondo, terzo, quarto, 
quinto e sesto periodo62 

62. Secondo quanto disposto dall’art. 5, L. 15 maggio 1997, n. 127, le parole «qualora tale seconda verifi ca dia 

esito negativo, assegna alla lista regionale una quota aggiuntiva di seggi che, tenuti fermi i seggi attribuiti ai sensi 
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8)  nel caso in cui la verifi ca prevista al numero 6) abbia dato esito positivo, effettua le operazioni 
di cui al numero 7) sostituendo alla percentuale del 55 per cento quella del 60 per cento63. 

[XIV] Nei casi di cui ai numeri 7) e 8) del comma precedente, i seggi assegnati al consiglio 
ai sensi dell’articolo 2 sono aumentati in misura pari all’ulteriore quota di seggi assegnati ai 
sensi dei predetti numeri64. 
[XV] Nel caso in cui più gruppi di liste provinciali siano collegate alla lista di cui al numero 
2) del tredicesimo comma, l’Uffi cio centrale regionale compila altresì la graduatoria per le 
eventuali surroghe dei candidati ai sensi del terzo comma dell’articolo 16. A tal fi ne divide 
la cifra elettorale di ciascuno dei gruppi di liste provinciali di cui al periodo precedente 
successivamente per 1, 2, 3, 4... sino a concorrenza dei candidati proclamati eletti nella lista 
regionale e quindi sceglie, tra i quozienti così ottenuti, i più alti, in numero eguale a quello 
dei candidati eletti, disponendoli in una graduatoria decrescente. Tale graduatoria viene 
utilizzata per le eventuali surroghe di cui al terzo comma dell’articolo 1665. 
[XVI] L’Uffi cio centrale regionale comunica agli Uffi ci centrali circoscrizionali le liste della 
circoscrizione alle quali sono attribuiti i seggi in base al riparto di cui ai precedenti commi. 
[XVII] Di tutte le operazioni dell’Uffi cio centrale regionale viene redatto, in duplice esem-
plare, apposito verbale; un esemplare è consegnato alla presidenza provvisoria del Consiglio 
regionale nella prima adunanza del Consiglio stesso, che ne rilascia ricevuta; l’altro è depo-
sitato nella cancelleria della Corte di appello o, per il Molise, del tribunale. 
[XVIII] Per ogni lista della circoscrizione alla quale l’Uffi cio centrale regionale ha attribuito 
il seggio, l’Uffi cio centrale circoscrizionale proclama eletto il candidato della lista che ha 
ottenuto, dopo gli eventuali eletti in sede circoscrizionale, la maggiore cifra individuale. 

dei numeri 4) e 5) e quelli attribuiti in ambito provinciale, consenta di raggiungere il 55 per cento del totale dei 

seggi del consiglio nella composizione così integrata con arrotondamento all’unità inferiore» devono essere in-

terpretate nel senso che tale arrotondamento è da riferirsi ai decimali da rapportarsi alla percentuale complessiva 

e non al numero dei seggi, che devono pertanto comunque raggiungere o superare il 55 per cento del totale dei 

seggi del consiglio nella composizione così integrata.

63. Comma aggiunto dall’art. 3, L. 23 febbraio 1995, n. 43.

64. Comma aggiunto dall’art. 3, L. 23 febbraio 1995, n. 43.

65. Comma aggiunto dall’art. 3, L. 23 febbraio 1995, n. 43.
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Articolo 16 - Surrogazioni.
[I] Il seggio che rimanga vacante per qualsiasi causa, anche se sopravvenuta, è attribuito al 
candidato che, nella stessa lista e circoscrizione, segue immediatamente l’ultimo eletto. 
[II] La stessa norma si osserva anche nel caso di sostituzione del consigliere proclamato a 
seguito dell’attribuzione fatta dall’Uffi cio centrale regionale. 
[III] Nel caso in cui si renda necessaria per qualsiasi causa la sostituzione di un consigliere 
proclamato eletto nella lista regionale, il seggio è attribuito al primo dei candidati non eletti 
inclusi nella lista regionale e, qualora questa abbia esaurito i propri candidati, al gruppo di 
liste contrassegnate dallo stesso contrassegno secondo la graduatoria di cui al quindicesimo 
comma dell’articolo 15. Il seggio spettante al gruppo di liste viene quindi assegnato alla 
circoscrizione secondo le disposizioni di cui al decimo e all’undicesimo comma del mede-
simo articolo. Nella circoscrizione il seggio è attribuito al candidato che nella lista segue 
immediatamente l’ultimo eletto66.

Articolo 16-bis - Supplenza.
1. Nel caso di sospensione di un consigliere intervenuta ai sensi dell’articolo 15, comma 
4-bis, della legge 19 marzo 1990, n. 55, introdotto dall’articolo 1, comma 1, della legge 18 
gennaio 1992, n. 16, e successive modifi cazioni, il consiglio nella prima adunanza successiva 
alla notifi cazione del provvedimento di sospensione da parte del commissario del Governo, 
e comunque non oltre trenta giorni dalla predetta notifi cazione, procede alla temporanea 
sostituzione, affi dando la supplenza per l’esercizio delle funzioni di consigliere al candidato 
della stessa lista che ha riportato, dopo gli eletti, il maggior numero di voti. La supplenza ha 
termine con la cessazione della sospensione. Qualora sopravvenga la decadenza si fa luogo 
alla surrogazione ai sensi dell’articolo 1667. 

66. Comma aggiunto dall’art. 3, L. 23 febbraio 1995, n. 43.

67. Articolo aggiunta dall’art. 3, L. 12 gennaio 1994, n. 30.
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TITOLO IV
Convalida degli eletti e contenzioso

Articolo 17 - Convalida degli eletti.
[I] Al Consiglio regionale è riservata la convalida della elezione dei propri componenti, 
secondo le norme del suo regolamento interno. 
[II] Nessuna elezione può essere convalidata prima che siano trascorsi quindici giorni dalla 
proclamazione. 
[III] In sede di convalida il Consiglio regionale deve esaminare d’uffi cio la condizione degli 
eletti e, quando sussista qualcuna delle cause di ineleggibilità previste dalla legge, deve an-
nullare la elezione provvedendo alla sostituzione con chi ne ha diritto. 
[IV] La deliberazione deve essere, nel giorno successivo, depositata nella segreteria del Con-
siglio per la immediata pubblicazione nel Bollettino Uffi ciale della regione e per la notifi ca-
zione, entro cinque giorni, a coloro la cui elezione sia stata annullata. 
[V] Il Consiglio regionale non può annullare la elezione per vizi delle operazioni elettorali. 

Articolo 18 - Poteri del Consiglio regionale in materia di decadenza e di incompatibilità68

Articolo 19 - Ricorsi.
[I] Per i ricorsi in materia di eleggibilità e decadenza e per quelli in materia di operazioni eletto-
rali, si osservano le norme di cui agli artt. 1, 2, 3, 4 e 5 della L. 23 dicembre 1966, n. 1147. 
[II] Le azioni popolari e le impugnative previste per qualsiasi elettore del comune dai predetti 
articoli sono consentite a qualsiasi elettore della regione nonché al Commissario del governo. 
[III] Per tutte le questioni e le controversie deferite alla magistratura ordinaria, è competen-
te, in prima istanza, il tribunale del capoluogo della regione. 

68. Articolo abrogato dall’art. 10, n. 8, L. 23 aprile 1981, n. 154.



92

NORMATIVA IN MATERIA DI ELEZIONI REGIONALI

TITOLO V
Disposizioni fi nali

Articolo 20 - Svolgimento contemporaneo delle elezioni regionali e delle elezioni del 
Senato e della Camera o delle elezioni provinciali e comunali.
[I] Nel caso la elezione del Consiglio regionale delle regioni a statuto normale abbia luogo 
contemporaneamente alle elezioni dei consigli provinciali e dei consigli comunali, lo svolgi-
mento delle operazioni elettorali è regolato dalle disposizioni seguenti: 
1)  l’elettore, dopo che è stata riconosciuta la sua identità personale, ritira dal presidente del 

seggio le schede, che devono essere di colore diverso, relative a ciascuna delle elezioni alle 
quali deve partecipare e, dopo avere espresso il voto, le riconsegna contemporaneamente 
al presidente stesso, il quale le pone nelle rispettive urne; 

2)  il presidente procede alle operazioni di scrutinio, dando la precedenza a quelle per la 
elezione del Consiglio regionale. 

[II] Terminate le operazioni di scrutinio per tale elezione, il presidente: 
a)  provvede al recapito dei due esemplari del relativo verbale; 
b)  rinvia alle ore 8 del martedì lo spoglio dei voti per le altre elezioni, e, dopo aver provve-

duto a sigillare le urne contenenti le schede votate ed a chiudere e sigillare il plico con-
tenente tutte le carte, i verbali ed il timbro della sezione, scioglie l’adunanza e provvede 
alla chiusura ed alla custodia della sala della votazione; 

c)  alle ore 8 del martedì il presidente, ricostituito l’uffi cio e constatata l’integrità dei mezzi 
precauzionali apposti agli accessi della sala e dei sigilli delle urne e del plico, riprende le 
operazioni di scrutinio, dando la precedenza a quelle per la elezione del consiglio provin-
ciale. Tali operazioni devono svolgersi senza interruzioni ed essere ultimate entro le ore 
16, se lo scrutinio riguarda una sola elezione, o entro le ore 20, se lo scrutinio riguarda 
le elezioni provinciali e quelle comunali; se lo scrutinio non è compiuto entro i predetti 
termini, si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni dell’art. 73 del testo unico 
delle leggi per l’elezione della Camera dei deputati 30 marzo 1957, n. 361. 

[III] Nel caso la elezione di uno o più consigli regionali abbia luogo contemporaneamente 
alle elezioni del Senato e della Camera dei deputati, si applicano le norme previste dai prece-
denti commi e quelle previste dalle leggi per tali elezioni. Allo scrutinio delle schede relative 
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alla elezione del Consiglio regionale si procede dopo gli scrutini delle elezioni del Senato e 
della Camera dei deputati. 

Articolo 21 - Spese.
[I] Le spese inerenti all’attuazione delle elezioni dei consigli regionali, ivi comprese le com-
petenze spettanti ai membri degli uffi ci elettorali, sono a carico delle rispettive regioni. 
Gli oneri relativi al trattamento economico dei componenti dei seggi elettorali e gli altri 
comunque derivanti dalla applicazione della presente legge, non facenti carico direttamente 
alle amministrazioni statali od alle regioni interessate, sono anticipati dai comuni e sono 
rimborsati dalle regioni in base a documentato rendiconto da presentarsi entro il termine 
perentorio di tre mesi dalla data delle consultazioni. 
[II] Nel caso di contemporaneità della elezione dei consigli regionali con la elezione dei 
consigli provinciali e comunali ovvero con la elezione dei soli consigli provinciali o dei soli 
consigli comunali, vengono ripartite in parti uguali, tra la regione e gli altri enti interessati 
alla consultazione, tutte le spese derivanti da adempimenti comuni alle elezioni e che, in 
caso di sola elezione dei consigli regionali, sarebbero state a carico della regione. Il riparto, 
predisposto dai comuni interessati, è reso esecutivo dal Commissario del governo per cia-
scuna regione, sulla base della documentazione resa dai comuni stessi. 
[III] Nel caso di contemporaneità della elezione dei consigli regionali con la elezione del Sena-
to e della Camera dei deputati, tutte le spese derivanti da adempimenti comuni alle elezioni e 
che, in caso di sola elezione dei consigli regionali, sarebbero state a carico della regione, vengo-
no ripartite tra lo Stato e la regione rispettivamente nella misura di due terzi e di un terzo. 
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TITOLO VI
Disposizioni transitorie

Articolo 22 - Attuazione delle prime elezioni regionali69∗.

Articolo 23 - Norme per la convocazione dei comizi per la prima elezione dei consigli 
regionali70∗.

Articolo 24 - Norme in materia di ineleggibilità71∗.

Articolo 25 - Sede e segreteria provvisorie del Consiglio regionale e norme provvisorie per 
il funzionamento del Consiglio stesso72∗.

Articolo 26 - Spese per la prima elezione dei consigli regionali73∗.

69-73∗. Gli articoli da 22 a 26 hanno avuto applicazione solo in occasione della prima elezione dei consigli delle 

regioni a statuto ordinario, avvenuta il 7 giugno 1970.
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LEGGE 23 APRILE 1981, N. 154
Norme in materia di ineleggibilità ed incompatibilità alle cariche di consigliere regionale, 
provinciale, comunale e circoscrizionale e in materia di incompatibilità degli addetti al 
Servizio sanitario nazionale 74.

Articolo 1 
[I] Sono eleggibili a consigliere regionale, provinciale, comunale e circoscrizionale, gli elet-
tori di un qualsiasi comune della Repubblica che abbiano compiuto il diciottesimo anno di 
età, nel primo giorno fi ssato per la votazione.

Articolo 2 
[I] Non sono eleggibili a consigliere regionale [, provinciale, comunale e circoscrizionale]: 
1)  il capo della polizia, i vice capi della polizia, gli ispettori generali di pubblica sicurezza 

che prestano servizio presso il Ministero dell’interno, i dipendenti civili dello Stato che 
svolgano le funzioni di direttore generale o equiparate o superiori ed i capi di gabinetto 
dei Ministri; 

2)  nel territorio, nel quale esercitano le loro funzioni, i commissari di Governo, i prefetti 
della Repubblica, i vice prefetti ed i funzionari di pubblica sicurezza; 

3)  nel territorio, nel quale esercitano il comando, gli uffi ciali generali, gli ammiragli e gli 
uffi ciali superiori delle Forze armate dello Stato; 

4)  nel territorio, nel quale esercitano il loro uffi cio, gli ecclesiastici ed i ministri di culto, 
che hanno giurisdizione e cura di anime e coloro che ne fanno ordinariamente le veci; 

5)  i titolari di organi individuali ed i componenti di organi collegiali che esercitano poteri 
di controllo istituzionale sull’amministrazione della regione, della provincia o del co-
mune nonché i dipendenti che dirigono o coordinano i rispettivi uffi ci; 

6)  nel territorio, nel quale esercitano le loro funzioni, i magistrati addetti alle corti di 

74. L’art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, ha abrogato la presente legge, fatte salve le disposizioni previste 

per i consiglieri regionali. L’art. 275 dello stesso ha, inoltre, disposto che i riferimenti contenuti in leggi, regola-

menti, decreti o altre norme, a disposizioni della presente legge, si intendono effettuate ai corrispondenti articoli 

del suddetto D.Lgs. n. 267/2000.
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appello, ai tribunali, alle preture ed ai tribunali amministrativi regionali nonché i vice 
pretori onorari e i giudici conciliatori; 

7)  i dipendenti della regione, della provincia e del comune per i rispettivi consigli; 
8)  [i dipendenti dell’unità sanitaria locale facenti parte dell’uffi cio di direzione di cui 

all’articolo 15, nono comma, numero 2), L. 23 dicembre 1978, n. 833, ed i coordi-
natori dello stesso per i consigli del comune il cui territorio coincide con il territorio 
dell’unità sanitaria locale da cui dipendono o lo ricomprende]; 

9)  i legali rappresentanti ed i dirigenti delle strutture convenzionate per i consigli del 
comune il cui territorio coincide con il territorio dell’unità sanitaria locale con cui 
sono convenzionate o lo ricomprende o dei comuni che concorrono a costituire l’unità 
sanitaria locale con cui sono convenzionate; 

10) i legali rappresentanti ed i dirigenti delle società per azioni con capitale maggioritario 
[rispettivamente] della regione [, della provincia o del comune]; 

11) gli amministratori ed i dipendenti con funzioni di rappresentanza o con poteri di orga-
nizzazione o coordinamento del personale di istituto, consorzio ò azienda dipendente 
rispettivamente dalla regione [, provincia o comune]; 

12) i consiglieri regionali, [provinciali, comunali o circoscrizionali] in carica [, rispettiva-
mente] in altra regione [, provincia, comune o circoscrizione]. 

[II] Le cause di ineleggibilità previste nei numeri 1), 2), 3), 4), 5), 6), 8), 9), 10) e 11) 
non hanno effetto se l’interessato cessa dalle funzioni per dimissioni, trasferimento, revoca 
dell’incarico o del comando, collocamento in aspettativa non oltre il giorno fi ssato per la 
presentazione delle candidature. 
[III] Le cause di ineleggibilità previste nei numeri 7) e 12) del precedente primo comma 
non hanno effetto se gli interessati cessano rispettivamente dalle funzioni o dalla carica per 
dimissioni non oltre il giorno fi ssato per la presentazione delle candidature75. 

75. La Corte costituzionale, con sentenza 9-17 ottobre 1991, n. 388, ha dichiarato l’illegittimità dell’art. 2, 

terzo comma, nella parte in cui non prevede che la causa d’ineleggibilità a consigliere regionale del dipendente 

regionale cessi anche con il collocamento in aspettativa ai sensi del secondo comma dello stesso art. 2.
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[IV] Le strutture convenzionate, di cui al numero 9) del primo comma, sono quelle indicate 
negli articoli 43 e 44 della L. 23 dicembre 1978, n. 83376. 
[V] La pubblica amministrazione è tenuta ad adottare i provvedimenti di cui ai commi 
secondo, terzo e quarto del presente articolo entro cinque giorni dalla richiesta. Ove 
l’amministrazione non provveda, la domanda di dimissioni o aspettativa accompagnata 
dalla effettiva cessazione delle funzioni ha effetto dal quinto giorno successivo alla pre-
sentazione. 
[VI] La cessazione delle funzioni importa la effettiva astensione da ogni atto inerente all’uf-
fi cio rivestito. 
[VII] L’aspettativa è concessa anche in deroga ai rispettivi ordinamenti per tutta la durata 
del mandato, senza assegni, fatta salva l’applicazione delle norme di cui alle leggi 12 dicem-
bre 1966, n. 1078, 20 maggio 1970, n. 300, e 26 aprile 1974, n. 169. 
[VIII] Non possono essere collocati in aspettativa i dipendenti assunti a tempo determinato. 
[IX] [Le cause di ineleggibilità previste dai numeri 8) e 9) del presente articolo non si appli-
cano per la carica di consigliere provinciale.] 

Articolo 3
[I] Non può ricoprire la carica di consigliere regionale [, provinciale, comunale o circoscri-
zionale]: 
1) l’amministratore o il dipendente con poteri di rappresentanza o di coordinamento di 

ente, istituto o azienda soggetti a vigilanza rispettivamente da parte della regione, della 
provincia o del comune o che dagli stessi riceva, in via continuativa, una sovvenzione in 
tutto o in parte facoltativa, quando la parte facoltativa superi nell’anno il dieci per cento 
del totale delle entrate dell’ente; 

2) colui che, come titolare, amministratore dipendente con poteri di rappresentanza o di 
coordinamento ha parte, direttamente o indirettamente, in servizi, esazioni di diritti, 
somministrazioni o appalti, rispettivamente, nell’interesse della regione, della provincia 
o del comune, ovvero in società ed imprese volte al profi tto di privati, sovvenzionate da 

76. Comma così sostituito dall’art. 2, L. 11 agosto 1981, n. 271. Peraltro, il suddetto art. 2 è stato abrogato 

dall’art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267.
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detti enti in modo continuativo, quando le sovvenzioni non siano dovute in forza di una 
legge dello Stato o della regione; 

3)  il consulente legale, amministrativo e tecnico che presta opera in modo continuativo in 
favore delle imprese di cui ai numeri 1) e 2) del presente comma; 

4)  colui che ha lite pendente, in quanto parte in un procedimento civile od amministra-
tivo, rispettivamente, con la regione [, la provincia o il comune]. La pendenza di una 
lite in materia tributaria non determina incompatibilità. [Qualora il contribuente venga 
eletto consigliere comunale, competente a decidere sul suo ricorso è la commissione 
del comune capoluogo di mandamento sede di pretura. Qualora il ricorso sia proposto 
contro tale comune, competente a decidere è la commissione del comune capoluogo di 
provincia. Qualora il ricorso sia proposto contro quest’ultimo comune, competente a 
decidere è, in ogni caso, la commissione del comune capoluogo di regione. Qualora il 
ricorso sia proposto contro quest’ultimo comune, competente a decidere è la commis-
sione del capoluogo di provincia territorialmente più vicino]; 

5)  colui che, per fatti compiuti allorché era amministratore o impiegato, rispettivamente, 
della regione [, della provincia o del comune] ovvero di istituto o azienda da essi dipen-
denti o vigilati, è stato, con sentenza passata in giudicato, dichiarato responsabile verso 
l’ente, istituto od azienda e non ha ancora estinto il debito; 

6)  colui che, avendo un debito liquido ed esigibile, rispettivamente, verso la regione [, la 
provincia o il comune] ovvero verso istituto od azienda da essi dipendenti è stato legal-
mente messo in mora ovvero, avendo un debito liquido ed esigibile per imposte, tasse 
e tributi nei riguardi di detti enti, abbia ricevuto invano notifi cazione dell’avviso di cui 
all’articolo 46 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; 

7)  colui che non ha reso il conto fi nanziario o di amministrazione di una gestione riguar-
dante, rispettivamente, la regione [, la provincia, il comune o la circoscrizione]; 

8)  colui che, nel corso del mandato, viene a trovarsi in una condizione di ineleggibilità 
prevista nel precedente articolo 2. 

[II] L’ipotesi di cui al numero 2) del comma precedente non si applica a coloro che hanno 
parte in cooperative o consorzi di cooperative, iscritte regolarmente nei registri pubblici. 
[III] Le ipotesi di cui ai numeri 4) e 7) del primo comma del presente articolo non si appli-
cano agli amministratori per fatto connesso con l’esercizio del mandato. 
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Articolo 4 
[I] Le cariche di membro di una delle due Camere, di Ministro e Sottosegretario di Stato, 
di giudice ordinario della Corte di cassazione, di componente del Consiglio superiore della 
magistratura, di membro del Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, di magistrato 
del Tribunale supremo delle acque, di magistrato della Corte dei conti, di magistrato del 
Consiglio di Stato, di magistrato della corte costituzionale, di presidente e di assessore di 
giunta provinciale, di sindaco e di assessore dei comuni compresi nel territorio della regio-
ne, sono incompatibili con la carica di consigliere regionale. 
[II] Le cariche di consigliere regionale [, provinciale, comunale e circoscrizionale] sono 
altresì incompatibili rispettivamente con quelle di consigliere regionale di altra regione [di 
consigliere provinciale di altra provincia, di consigliere comunale di altro comune, di con-
sigliere circoscrizionale di altra circoscrizione]. 
[III] [La carica di consigliere comunale è incompatibile con quella di consigliere di una 
circoscrizione del comune.]. 

Articolo 5 
[I] Non costituiscono cause di ineleggibilità o di incompatibilità gli incarichi e le funzioni 
conferite ad amministratori della regione, [della provincia, del comune e della circoscrizio-
ne] in virtù di una norma di legge, statuto o regolamento in connessione con il mandato 
elettivo.

Articolo 6 
[I] La perdita delle condizioni di eleggibilità previste dalla presente legge importa la deca-
denza dalla carica di consigliere regionale [, provinciale, comunale o circoscrizionale]. 
[II] Le cause di incompatibilità, sia che esistano al momento della elezione sia che soprav-
vengano ad essa, importano la decadenza dalle cariche di cui al comma precedente. 
[III] Ai fi ni della rimozione delle cause di ineleggibilità sopravvenute alle elezioni ovvero 
delle cause di incompatibilità sono applicabili le disposizioni di cui al secondo, terzo, quar-
to, quinto, sesto e settimo comma dell’articolo 2 della presente legge. 
[IV] La cessazione dalle funzioni deve avere luogo entro dieci giorni dalla data in cui è ve-
nuta a concretizzarsi la causa di ineleggibilità o di incompatibilità.
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Articolo 7 
[I] Nessuno può presentarsi come candidato in più di due regioni [o in più di due province, 
o in più di due comuni o in più di due circoscrizioni], quando le elezioni si svolgano nella 
stessa data. I consiglieri regionali [, provinciali, comunali o di circoscrizione] in carica non 
possono candidarsi, rispettivamente, alla medesima carica in altro consiglio regionale [, 
provinciale, comunale o di circoscrizione]. 
[II] Il candidato che sia eletto contemporaneamente consigliere in due regioni [, in due 
province, in due comuni, in due circoscrizioni,] deve optare per una delle cariche entro 
cinque giorni dall’ultima deliberazione di convalida. Nel caso di mancata opzione rimane 
eletto nel consiglio della regione [, della provincia, del comune o della circoscrizione] in cui 
ha riportato il maggior numero di voti in percentuale rispetto al numero dei votati ed è sur-
rogato nell’altro consiglio. [Ai fi ni della surrogazione, per la elezione dei consigli dei comuni 
con popolazione sino a 5.000 abitanti, si applica l’articolo 76 del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570.] 
[III] Quando successivamente alla elezione si verifi chi qualcuna delle condizioni previste 
dalla presente legge come causa di ineleggibilità ovvero esista al momento della elezione 
o si verifi chi successivamente qualcuna delle condizioni di incompatibilità previste dalla 
presente legge il consiglio di cui l’interessato fa parte gliela contesta 77.
[IV] Il consigliere ha dieci giorni di tempo per formulare osservazioni o per eliminare le 
cause di ineleggibilità o di incompatibilità.
[V] Nel caso in cui venga proposta azione di accertamento in sede giurisdizionale, il termine 
di dieci giorni previsto dal quarto comma decorre dalla data di notifi cazione del ricorso.
[VI] Entro i dieci giorni successivi alla scadenza del termine di cui al comma precedente 
il consiglio delibera defi nitivamente e, ove ritenga sussistente la causa di ineleggibilità o di 
incompatibilità, invita il consigliere a rimuoverli o ad esprimere, se del caso, la opzione per 
la carica che intende conservare.

77. La Corte costituzionale con sentenza 14-22 ottobre 1996, n. 357 ha dichiarato che spetta allo Stato e, per 

esso, alla Autorità giudiziaria, il giudizio sui ricorsi in tema di ineleggibilità e incompatibilità promossi dai 

cittadini elettori nei confronti dei consiglieri regionali, indipendentemente dalla pendenza presso il Consiglio 

regionale del procedimento di cui all’art. 7, commi da tre a otto della presente legge
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[VII] Qualora il consigliere non vi provveda entro i successivi dieci giorni il consiglio lo 
dichiara decaduto. Contro la deliberazione adottata dal consiglio è ammesso ricorso giuri-
sdizionale al tribunale competente per territorio.
[VIII] La deliberazione deve essere, nel giorno successivo, depositata nella segreteria del consi-
glio e notifi cata, entro i cinque giorni successivi, a colui che sia stato dichiarato decaduto.
[IX] Le deliberazioni di cui al presente articolo sono adottate di uffi cio o su istanza di qual-
siasi elettore.

Articolo 8 
[I] [I dipendenti delle unità sanitarie locali nonché i professionisti con esse convenzionati 
non possono ricoprire le seguenti cariche:
1)  presidente o componente del comitato di gestione o presidente dell’assemblea generale 

delle unità sanitarie locali da cui dipendono o con cui sono convenzionati; 
2)  sindaco od assessore del comune il cui territorio coincide con il territorio dell’unità sa-

nitaria locale da cui dipendono o lo ricomprende o con cui sono convenzionati, nonché 
sindaco o assessore di comune con popolazione superiore ai 30 mila abitanti che concor-
re a costituire l’unità sanitaria locale da cui dipendono o con cui sono convenzionati; 

3)  presidente o componente della giunta della comunità montana nel caso previsto dall’ar-
ticolo 15, nono comma, della legge 23 dicembre 1978, n. 833;

4)  componente del consiglio circoscrizionale nel caso in cui a detto consiglio siano attribu-
iti i poteri di cui all’articolo 15, quarto comma, della legge 23 dicembre 1978, n. 833].

Articolo 9 
[I] [Le cause di incompatibilità previste dai numeri 2) 3) e 4) dell’articolo 8 della presente 
legge non hanno effetto se i dipendenti delle unità sanitarie locali, entro dieci giorni dalla 
data in cui diviene esecutiva la loro nomina, abbiano chiesto di essere collocati in aspetta-
tiva. In tal caso l’aspettativa deve essere concessa senza assegni per tutta la durata del man-
dato, fatta salva l’applicazione delle norme di cui alle leggi 12 dicembre 1966, n. 1078, 20 
maggio 1970, n. 300, e 26 aprile 1974, n. 169. 
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[II] Le stesse cause di incompatibilità non hanno effetto per i professionisti di cui all’arti-
colo 8 della presente legge se, entro il termine di cui al comma precedente, cessano dalle 
funzioni che danno luogo alla incompatibilità. 
[III] In questo caso la convenzione rimane sospesa per tutta la durata del mandato elettivo 
ed il professionista può essere sostituito, per detto periodo, secondo le modalità stabilite per 
le sostituzioni dagli accordi collettivi nazionali di cui all’articolo 48 della legge 23 dicembre 
1978, n. 833. Le cause di incompatibilità di cui all’articolo 8 della presente legge non hanno 
effetto per i titolari di farmacia che richiedano la sostituzione, per la durata del mandato, 
con altro farmacista iscritto all’ordine dei farmacisti, nella conduzione professionale ed eco-
nomica della farmacia.]

Articolo 10
[I] [Dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogati: 
1)  gli articoli 10 ed 11 della legge 8 marzo 1951, n. 122, recante norme per la elezione dei 

consigli provinciali;
2)  gli articoli 14, 15, 16, 17, 78 e 80 del testo unico delle leggi per la composizione e la ele-

zione degli organi delle amministrazioni comunali, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570;

3)  l’articolo 3 della legge 10 settembre 1960, n. 962, recante modifi cazioni alla legge 8 
marzo 1951, n. 122; 

4)  l’articolo 6 della legge 23 dicembre 1966, n. 1147, recante modifi cazioni alle norme sul 
contenzioso amministrativo; 

5)  la legge 25 febbraio 1971, n. 67, recante nuove norme in materia di eleggibilità a consi-
gliere comunale; 

6)  la legge 22 maggio 1971, n. 280, di modifi ca all’articolo 15, numero 9), del testo unico 
delle leggi per la composizione e la elezione degli organi delle amministrazioni comu-
nali, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, in 
materia di eleggibilità a consigliere comunale; 

7)  l’articolo 7, commi secondo, terzo e quarto della legge 8 aprile 1976, n. 278, recante 
norme sul decentramento e sulla partecipazione dei cittadini nell’amministrazione del 
comune; 
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8)  gli articoli 4, secondo comma, 5, 6, 7 e 18 della legge 17 febbraio 1968, n. 108, recante 
norme per la elezione dei consigli regionali.]

Articolo 1178

Articolo 1279

Articolo 13
[I] La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Uffi ciale80. 

78. Sostituiva il decimo comma dell’art. 28 e l’ottavo comma dell’art. 32, D.P.R. 16 maggio 1960, n. 570.

79. La disposizione ha cessato di avere vigore.

80. Si ripete anche alla fi ne l’avvertenza iniziale che l’art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, ha abrogato la 

presente legge fatte salve le disposizione previste per i consiglieri regionali. L’art. 275 dello stesso ha, inoltre, 

disposto che i riferimenti contenuti in leggi, regolamenti, decreti o altre norme, a disposizioni delle presente 

legge, si intendono effettuate ai corrispondenti articoli del suddetto D.Lgs. n. 267/2000.
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LEGGE 18 NOVEMBRE 1981, N. 659 
Modifi che ed integrazioni alla legge 2 maggio 1974, n. 195, sul contributo dello Stato al 
fi nanziamento dei partiti politici

Articolo 1
[I] A titolo di concorso nelle spese elettorali sostenute per le elezioni dei consigli delle re-
gioni a statuto ordinario o speciale i partiti politici hanno diritto, per ciascuna regione, a un 
contributo fi nanziario a carico dello Stato. 
[II] Nell’ambito di un ammontare globale di venti miliardi di lire, il contributo per ciascuna 
elezione regionale viene determinato in base alla proporzione fra la popolazione del territo-
rio regionale interessato e la popolazione del territorio nazionale 81.
[III] Hanno diritto al contributo i partiti che abbiano avuto almeno un proprio candidato eletto 
e, in caso di elezioni concomitanti, almeno un proprio candidato eletto in una delle regioni. 

Articolo 2
[I] Ad integrazione della Legge 8 agosto 1980, numero 422, ed in riferimento alle ultime 
elezioni che in ciascuna regione a statuto speciale hanno avuto luogo prima dell’entrata in 
vigore della predetta legge, i partiti politici hanno diritto ad un contributo fi nanziario a 
carico dello Stato nella misura globale di cinque miliardi di lire. 
[II] Hanno diritto al contributo i partiti che, almeno in una regione, abbiano avuto un 
proprio candidato eletto. 
[III] Nell’ambito della misura globale il contributo per le singole regioni viene determinato 
proporzionalmente in base al numero dei votanti. 

Articolo 3
[I] Per l’anno 1980 la somma da erogare a titolo di contributo di cui al primo comma 
dell’art. 3, L. 2 maggio 1974, n. 195, è fi ssata in lire 72.630 milioni. Con effetto dal 1° 
gennaio 1981 la stessa somma è fi ssata in lire 82.886 milioni annui. 
[II] A titolo di concorso nelle spese per la elezione dei rappresentanti italiani al Parlamento 

81. Vedi, anche, l’art. 6, L. 23 febbraio 1995, n. 43.
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europeo è stabilito un contributo di lire quindici miliardi in favore dei partiti politici che 
abbiano ottenuto almeno un rappresentante82. 
[III] I contributi per concorso nelle spese elettorali previsti nella presente legge e nell’art. 1, 
L. 2 maggio 1974, n. 195, sono erogati dal Presidente della Camera dei deputati ai partiti 
che ne abbiano diritto ed i cui legali rappresentanti ne facciano richiesta, secondo le seguen-
ti proporzioni e modalità: 
a)  il venti per cento della somma stanziata è ripartita in misura eguale fra tutti i partiti che 

ne hanno diritto; 
b)  la somma residua è ripartita fra i partiti in proporzione ai voti ottenuti. 
[IV] Tutte le somme di cui al comma precedente sono erogate in una unica soluzione entro 
trenta giorni dalla proclamazione dei risultati e, per quanto riguarda le integrazioni previste dal 
primo comma e dall’articolo 2, entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge. 
[V] Nel termine di cui al precedente comma il presidente del consiglio regionale è tenuto 
a comunicare alla Presidenza della Camera dei deputati i voti ottenuti da tutte le liste che 
hanno partecipato alla consultazione elettorale, la copia del verbale dell’uffi cio centrale cir-
coscrizionale relativo all’accettazione dei contrassegni di lista che hanno ottenuto almeno un 
candidato eletto nel consiglio regionale e copia dei contrassegni medesimi, nonché l’elenco 
delle liste che hanno ottenuto almeno un candidato eletto nel consiglio regionale83. 
[VI] Hanno altresì diritto al contributo di cui all’art. 1, L. 2 maggio 1974, n. 195, i partiti e 
le formazioni politiche che abbiano partecipato con proprio contrassegno alle elezioni della 
Camera dei deputati o del Senato della Repubblica ed abbiano ottenuto almeno un quo-
ziente in una delle due Camere, nelle regioni il cui statuto speciale prevede una particolare 
tutela delle minoranze linguistiche. 
[VII] La percentuale di cui al primo ed al secondo periodo dell’ultimo comma dell’art. 3, L. 
2 maggio 1974, n. 195, è ridotta al novanta per cento. 
[VIII] Sono abrogati l’articolo 156 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, ap-
provato con R.D. 18 giugno 1931, n. 773, nonché gli artt. 285 e 286 del regolamento di 
esecuzione, approvato con R.D. 6 maggio 1940, n. 635.

82. Vedi, anche, l’art. 1, L. 8 agosto 1985, n. 413 e l’art. 6, L. 23 febbraio 1995, n. 43.

83. Comma aggiunto dall’art. 3, L. 8 agosto 1985, n. 413.
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[IX] All’onere derivante dalla presente legge, valutato in lire 32.630 milioni per l’anno 1980 
e in lire 37.886 milioni per gli anni 1981 e 1982, si provvede, rispettivamente, a carico e 
con riduzione dei fondi speciali di cui al capitolo 6856 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro per gli anni fi nanziari medesimi. 
[X] Il Ministro del tesoro è autorizzato a apportare, con proprio decreto, le occorrenti va-
riazioni di bilancio. 

Articolo 4
[I] I divieti previsti dall’art. 7 della L. 2 maggio 1974, n. 195, sono estesi ai fi nanziamenti ed ai 
contributi in qualsiasi forma o modo erogati, anche indirettamente, ai membri del Parlamento 
nazionale, ai membri italiani del Parlamento europeo, ai consiglieri regionali, provinciali e co-
munali, ai candidati alle predette cariche, ai raggruppamenti interni dei partiti politici nonché 
a coloro che rivestono cariche di presidenza, di segreteria e di direzione politica e amministra-
tiva a livello nazionale, regionale, provinciale e comunale nei partiti politici84. 
[II] Nel caso di contributi erogati a favore di partiti o loro articolazioni politico-organizza-
tive e di gruppi parlamentari in violazione accertata con sentenza passata in giudicato, dei 
divieti previsti dall’art. 7, L. 2 maggio 1974, n. 195, l’importo del contributo statale di cui 
all’art. 3 della stessa legge è decurtato in misura pari al doppio delle somme illegittimamente 
percepite. 
[III] Nel caso di erogazione di fi nanziamenti o contributi ai soggetti indicati nell’art. 7, 
L. 2 maggio 1974, n. 195, e nel primo comma del presente articolo, per un importo che 
nell’anno superi euro cinquantamila sotto qualsiasi forma, compresa la messa a disposizione 
di servizi, il soggetto che li eroga ed il soggetto che li riceve sono tenuti a farne dichiara-
zione congiunta, sottoscrivendo un unico documento, depositato presso la Presidenza della 
Camera dei deputati ovvero a questa indirizzato con raccomandata con avviso di ricevimen-
to. Detti fi nanziamenti o contributi o servizi, per quanto riguarda la campagna elettorale, 
possono anche essere dichiarati a mezzo di autocertifi cazione dei candidati. La disposizione 
di cui al presente comma non si applica per tutti i fi nanziamenti direttamente concessi da 

84. Comma così sostituito dall’art. 3, L. 27 gennaio 1982, n. 22.
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istituti di credito o da aziende bancarie, alle condizioni fi ssate dagli accordi interbancari85. 
[IV] Nell’ipotesi di contributi o fi nanziamenti di provenienza estera l’obbligo della dichia-
razione è posto a carico del solo soggetto che li percepisce. 
[V] L’obbligo di cui al terzo e quarto comma deve essere adempiuto entro tre mesi dalla 
percezione del contributo o fi nanziamento. Nel caso di contributi o fi nanziamenti erogati 
dallo stesso soggetto, che soltanto nella loro somma annuale superino l’ammontare predet-
to, l’obbligo deve essere adempiuto entro il mese di marzo dell’anno successivo. 
[VI] Chiunque non adempie gli obblighi di cui al terzo, quarto e quinto comma ovvero 
dichiara somme o valori inferiori al vero è punito con la multa da due a sei volte l’ammon-
tare non dichiarato e con la pena accessoria dell’interdizione temporanea dai pubblici uffi ci 
prevista dal terzo comma dell’articolo 28 del codice penale. 
[VII] – [XVII]86

[XVIII] L’art. 8, L. 2 maggio 1974, n. 195, è abrogato. 

85. Comma così modifi cato prima dall’art. 7, L. 10 dicembre 1993, n. 515 e poi dall’art. 39-quater decies, D.L. 

30 dicembre 2005, n. 273, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione. La somma di L. 5.000.000, 

originariamente prevista dal presente comma, era stata prima aggiornata, sulla base degli indici ISTAT dei prezzi 

all’ingrosso, in L. 10.175.000 dal D.M. 1° marzo 1994 e poi rivalutata in L. 11.653.427,500 dall’art. 1, D.M. 4 

marzo 1996. Ulteriori rivalutazioni sono state disposte, all’anno 1997, in lire 12.104.415,144, dall’art. 1, D.M. 

26 febbraio 1998 e, all’anno 2000, in lire 12.806.471,222, dall’art. 1, D.M. 23 febbraio 2001.

86. I commi dal sesto al diciassettesimo sono stati abrogati dall’art. 10, L. 2 gennaio 1997, n. 2.
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LEGGE 5 LUGLIO 1982, N. 441
Disposizioni per la pubblicità della situazione patrimoniale di titolari di cariche elettive e 
di cariche direttive di alcuni enti

Articolo 1
[I] Le disposizioni della presente legge si applicano: 
1)  ai membri del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati; 
2)  al Presidente del Consiglio dei Ministri, ai Ministri, ai Sottosegretari di Stato; 
3)  ai consiglieri regionali; 
4)  ai consiglieri provinciali; 
5)  ai consiglieri di comuni capoluogo di provincia o con popolazione superiore ai 50.000 

abitanti87. 

Articolo 2
[I] Entro tre mesi dalla proclamazione i membri del Senato della Repubblica ed i membri 
della Camera dei deputati sono tenuti a depositare presso l’uffi cio di presidenza della Ca-
mera di appartenenza: 
1)  una dichiarazione concernente i diritti reali su beni immobili e su beni mobili iscritti in 

pubblici registri; le azioni di società; le quote di partecipazione a società; l’esercizio di 
funzioni di amministratore o di sindaco di società, con l’apposizione della formula «sul 
mio onore affermo che la dichiarazione corrisponde al vero»; 

2)  copia dell’ultima dichiarazione dei redditi soggetti all’imposta sui redditi delle persone 
fi siche; 

3)  una dichiarazione concernente le spese sostenute e le obbligazioni assunte per la propa-
ganda elettorale ovvero l’attestazione di essersi avvalsi esclusivamente di materiali e di 
mezzi propagandistici predisposti e messi a disposizione dal partito o dalla formazione 
politica della cui lista hanno fatto parte, con l’apposizione della formula «sul mio onore 
affermo che la dichiarazione corrisponde al vero».

87. Numero così sostituito dall’art. 26, L. 27 dicembre 1985, n. 816. Peraltro, l’art. 274, D.Lgs. 18 agosto 

2000, n. 267 ha abrogato la citata legge n. 816/1985.
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Alla dichiarazione debbono essere allegate le copie delle dichiarazioni di cui al terzo comma 
dell’articolo 4 della legge 18 novembre 1981, n. 659, relative agli eventuali contributi ricevuti. 
[II] Gli adempimenti indicati nei numeri 1 e 2 del comma precedente concernono anche 
la situazione patrimoniale e la dichiarazione dei redditi del coniuge non separato e dei fi gli 
conviventi, se gli stessi vi consentono. 
[III] I senatori di diritto, ai sensi dell’articolo 59 della Costituzione, ed i senatori nominati 
ai sensi del secondo comma dell’articolo 59 della Costituzione sono tenuti a depositare 
presso l’uffi cio di presidenza del Senato della Repubblica le dichiarazioni di cui ai numeri 1 
e 2 del primo comma, entro tre mesi, rispettivamente, dalla cessazione dall’uffi cio di Presi-
dente della Repubblica o dalla comunicazione della nomina. 

Articolo 3
[I] Entro un mese dalla scadenza del termine utile per la presentazione della dichiarazione 
dei redditi soggetti all’imposta sui redditi delle persone fi siche, i soggetti indicati nell’arti-
colo 2 sono tenuti a depositare un’attestazione concernente le variazioni della situazione 
patrimoniale di cui al numero 1 del primo comma del medesimo articolo 2 intervenute 
nell’anno precedente e copia della dichiarazione dei redditi. A tale adempimento annuale si 
applica il penultimo comma dell’articolo 2. 

Articolo 4
[I] Entro tre mesi successivi alla cessazione dall’uffi cio i soggetti indicati nell’articolo 2 sono 
tenuti a depositare una dichiarazione concernente le variazioni della situazione patrimoniale 
di cui al numero 1 del primo comma del medesimo articolo 2 intervenute dopo l’ultima 
attestazione. Entro un mese successivo alla scadenza del relativo termine, essi sono tenuti a 
depositare una copia della dichiarazione annuale relativa ai redditi delle persone fi siche. 
[II] Si applica il secondo comma dell’articolo 2. 
[III] Le disposizioni contenute nei precedenti commi non si applicano nel caso di rielezione 
del soggetto, cessato dalla carica per il rinnovo della Camera di appartenenza. 

Articolo 5
[I] Le dichiarazioni patrimoniali indicate nei precedenti articoli vengono effettuate su uno 
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schema di modulo predisposto dagli uffi ci di presidenza del Senato della Repubblica e della 
Camera dei deputati, d’intesa tra loro. 

Articolo 6
[I] Entro tre mesi dall’entrata in vigore della presente legge i membri in carica del Senato 
della Repubblica e della Camera dei deputati devono provvedere agli adempimenti indicati 
nei numeri 1 e 2 del primo comma dell’articolo 2. 

Articolo 7
[I] Nel caso di inadempienza degli obblighi imposti dagli articoli 2, 3 e 6 il Presidente della 
Camera alla quale l’inadempiente appartiene lo diffi da ad adempiere entro il termine di 
quindici giorni. 
[II] Senza pregiudizio di sanzioni disciplinari eventualmente previste nell’ambito della po-
testà regolamentare, nel caso di inosservanza della diffi da il Presidente della Camera di 
appartenenza ne dà notizia all’Assemblea. 

Articolo 8
[I] Tutti i cittadini iscritti nelle liste elettorali per le elezioni della Camera dei deputati han-
no diritto di conoscere le dichiarazioni previste nell’articolo 2, secondo le modalità stabilite 
nell’articolo 9. 
[II] Tutti i cittadini iscritti nelle liste elettorali per le elezioni della Camera dei deputati hanno al-
tresì diritto di conoscere, secondo le modalità stabilite dal Presidente della Camera dei deputati, 
le dichiarazioni previste dal terzo comma dell’articolo 4 della legge 18 novembre 1981, n. 659.

Articolo 9
[I] Le dichiarazioni previste nei numeri 1 e 3 del primo comma dell’articolo 2, nonché 
quelle previste dagli articoli 3 e 4 vengono riportate in apposito bollettino pubblicato a 
cura dell’uffi cio di presidenza della Camera di appartenenza. Nello stesso bollettino devono 
essere riportate, per ciascun soggetto, le notizie risultanti dal quadro riepilogativo della di-
chiarazione dei redditi, depositata ai sensi del numero 2 del primo comma dell’articolo 2. 
[II] Il bollettino è a disposizione dei soggetti indicati nell’articolo 8. 
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Articolo 10
[I] Per i soggetti indicati nel numero 2 dell’articolo 1, che non appartengono ad una delle 
due Camere, competente per l’applicazione di tutte le precedenti disposizioni è il Senato 
della Repubblica. 
[II] Per i soggetti indicati nel comma precedente i termini stabiliti dal primo comma dell’ar-
ticolo 2 e dal primo comma dell’articolo 4 decorrono, rispettivamente dal momento dell’as-
sunzione della carica e dal momento della cessazione dalla medesima. 

Articolo 11
[I] Le disposizioni degli articoli da 2 a 9 si applicano anche ai soggetti indicati nei numeri 
3, 4 e 5 dell’articolo 1, secondo le modalità stabilite dai rispettivi consigli. 
[II] La pubblicazione prevista nell’articolo 9 viene effettuata, per quanto riguarda le regioni, 
sul bollettino previsto dagli statuti per la pubblicazione delle leggi e, per quanto riguarda i 
consigli provinciali e comunali, su apposito bollettino. 

Articolo 12
[I] Le disposizioni di cui agli articoli 2, 3, 4, 6 e 7 si applicano, con le modifi cazioni di cui 
ai successivi articoli: 
1)  ai presidenti, vicepresidenti, amministratori delegati e direttori generali di istituti e di 

enti pubblici, anche economici, la cui nomina, proposta o designazione o approvazione 
di nomina sia demandata al Presidente del Consiglio dei Ministri, al Consiglio dei Mi-
nistri od a singoli Ministri; 

2)  ai presidenti, vicepresidenti, amministratori delegati e direttori generali delle società 
al cui capitale concorrano lo Stato o enti pubblici, nelle varie forme di intervento o di 
partecipazione, per un importo superiore al venti per cento; 

3)  ai presidenti, ai vicepresidenti, agli amministratori delegati ed ai direttori generali degli 
enti o istituti privati, al cui funzionamento concorrano lo Stato o enti pubblici in misu-
ra superiore al cinquanta per cento dell’ammontare complessivo delle spese di gestione 
esposte in bilancio ed a condizione che queste superino la somma annua di lire cinque-
cento milioni; 

4)  ai direttori generali delle aziende autonome dello Stato; 
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5)  ai direttori generali delle aziende speciali di cui al regio decreto 15 ottobre 1925, n. 2578, 
dei comuni capoluogo di provincia o con popolazione superiore ai centomila abitanti88. 

Articolo 13
[I] Le dichiarazioni e gli atti indicati negli articoli 2, 3, 4 e 6 devono essere trasmessi, per 
quanto riguarda i soggetti indicati nei numeri 1, 2, 3 e 4 dell’articolo 12, alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri e, per quanto riguarda i soggetti indicati nel numero 5 dello stesso 
articolo, al sindaco od al presidente dell’amministrazione locale interessata. 

Articolo 14
[I] La diffi da di cui all’articolo 7 è effettuata per quanto riguarda i soggetti indicati nell’artico-
lo 12, secondo i casi, dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dal sindaco o dal presidente 
dell’amministrazione locale interessata i quali, constatata l’inadempienza, ne danno notizia, 
rispettivamente, nella Gazzetta Uffi ciale della Repubblica o nell’albo comunale o provinciale. 
[II] Si applicano le disposizioni degli articoli 8 e 9. 

Articolo 15
[I] Per i soggetti indicati nel numero 1 dell’articolo 12, la cui nomina proposta o designa-
zione o approvazione di nomina spettino ad organi della regione, e per i soggetti indicati nei 
numeri 2 e 3 del medesimo articolo 12, per i quali la regione concorra, nella percentuale ivi 
prevista, al capitale o al funzionamento, le regioni provvedono ad emanare leggi nell’osser-
vanza dei principi dell’ordinamento espressi dalla presente legge. 

Articolo 16
[I] All’onere fi nanziario derivante dalla presente legge si provvede nell’ambito degli stan-
ziamenti di bilancio per il funzionamento di ciascuna Camera. Le regioni, le province ed i 
comuni provvedono con i fondi stanziati per il funzionamento dei rispettivi consigli.

88. Vedi, anche, l’art. 17, comma 22, L. 15 maggio 1997, n. 127.
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LEGGE 19 MARZO 1990, N. 55 
Nuove disposizioni per la prevenzione della delinquenza di tipo mafi oso e di altre gravi 
forme di manifestazione di pericolosità sociale
Estratti

omissis

Articolo 1589 90

1.  Non possono essere candidati alle elezioni regionali, provinciali, comunali e circoscrizio-
nali e non possono comunque ricoprire le cariche di presidente della giunta regionale, 
assessore e consigliere regionale, presidente della giunta provinciale, sindaco, assessore e 
consigliere provinciale e comunale, presidente e componente del consiglio circoscrizio-
nale, presidente e componente del consiglio di amministrazione dei consorzi, presidente 
e componente dei consigli e delle giunte delle unioni di comuni, consigliere di ammini-
strazione e presidente delle aziende speciali e delle istituzioni di cui all’articolo 23 della 
legge 8 giugno 1990, n. 142, amministratore e componente degli organi comunque 
denominati delle unità sanitarie locali, presidente e componente degli organi esecutivi 
delle comunità montane:
a)  coloro che hanno riportato condanna defi nitiva per il delitto previsto dall’articolo 

416-bis del codice penale o per il delitto di associazione fi nalizzata al traffi co illecito 
di sostanze stupefacenti o psicotrope di cui all’articolo 74 del testo unico approvato 
con D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309, o per un delitto di cui all’articolo 73 del citato 
testo unico, concernente la produzione o il traffi co di dette sostanze, o per un delitto 

89. I commi 1, 2, 3, 4 3 4-bis – già sostituiti a norma dell’art. 1 comma 1, L. 18 gennaio 1992, n. 16, in parte 

modifi cati dalla L. 12 gennaio 1994, n. 30 e dichiarati costituzionalmente illegittimi in alcune parti con senten-

za della Corte costituzionale 6 maggio 1996, n. 141, sono stati da ultimo modifi cati dall’art. 1 L. 13 dicembre 

1999, n. 475.

90. L’art. 274, comma 1, lettera p) D.L.gs 18 agosto 2000, n. 267 ha abrogato, tra l’altro, l’art. 15 L. 19 marzo 

1990, n. 55 «salvo per quanto gli amministratori e i componenti degli organi comunque denominati delle aziende 
sanitarie locali e ospedaliere, i consiglieri regionali».
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concernente la fabbricazione, l’importazione, l’esportazione, la vendita o cessione, 
nonché, nei casi in cui sia infl itta la pena della reclusione non inferiore ad un anno, 
il porto, il trasporto e la detenzione di armi, munizioni o materie esplodenti, o per 
il delitto di favoreggiamento personale o reale commesso in relazione a taluno dei 
predetti reati; 

b)  coloro che hanno riportato condanna defi nitiva per i delitti previsti dagli articoli 314 
(peculato), 316 (peculato mediante profi tto dell’errore altrui), 316-bis (malversazio-
ne a danno dello Stato), 317 (concussione), 318 (corruzione per un atto d’uffi cio), 
319 (corruzione per un atto contrario ai doveri d’uffi cio), 319-ter (corruzione in atti 
giudiziari), 320 (corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio) del codice 
penale; 

c)  coloro che sono stati condannati con sentenza defi nitiva alla pena della reclusione 
complessivamente superiore a sei mesi per uno o più delitti commessi con abuso dei 
poteri o con violazione dei doveri inerenti ad una pubblica funzione o a un pubblico 
servizio diversi da quelli indicati alla lettera b); 

d)  coloro che sono stati condannati con sentenza defi nitiva ad una pena non inferiore a 
due anni di reclusione per delitto non colposo; 

e)91; 
f )  coloro nei cui confronti il tribunale ha applicato, con provvedimento defi nitivo, una 

misura di prevenzione, in quanto indiziati di appartenere ad una delle associazioni di 
cui all’articolo 1 della legge 31 magio 1965, n. 575, come sostituito dall’articolo 13 
della legge 13 settembre 1982, n. 646. 

1-bis. Per tutti gli effetti disciplinati dal presente articolo, la sentenza prevista dall’articolo 
444 del codice di procedura penale è equiparata a condanna92. 

2.  Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano nel caso in cui nei confronti dell’in-
teressato venga emessa sentenza, anche se non defi nitiva, di non luogo a procedere o di 
proscioglimento o sentenza di annullamento, anche se con rinvio, ovvero provvedimen-
to di revoca della misura di prevenzione, anche se non defi nitivo. 

91. Lettera abrogata dall’art. 1, L. 13 dicembre 1999, n. 475.

92. Comma aggiunto dall’art. 1, L. 13 dicembre 1999, n. 475.
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3.  Le disposizioni previste dal comma 1 si applicano a qualsiasi altro incarico con riferi-
mento al quale l’elezione o la nomina è di competenza: 

a)  del consiglio regionale, provinciale, comunale o circoscrizionale;
b)  della giunta regionale o provinciale o dei loro presidenti, della giunta comunale o del 

sindaco, di assessori regionali, provinciali o comunali.
4.  L’eventuale elezione o nomina di coloro che si trovano nelle condizioni di cui al comma 

1 è nulla. L’organo che ha deliberato la nomina o la convalida dell’elezione è tenuto a 
revocarla non appena venuto a conoscenza dell’esistenza delle condizioni stesse. 

4-bis. Sono sospesi di diritto dalle cariche indicate al comma 1: a) coloro che hanno riporta-
to una condanna non defi nitiva per uno dei delitti indicati al comma 1, lettera a), o per 
uno dei delitti previsti dagli articoli 314, primo comma, 316, 316-bis, 317, 318, 319, 
319-ter e 320 del codice penale;
b)  coloro che, con sentenza di primo grado, confermata in appello per la stessa im-

putazione, hanno riportato una condanna ad una pena non inferiore a due anni di 
reclusione per un delitto non colposo, dopo l’elezione o la nomina;

c)  coloro nei cui confronti l’autorità giudiziaria ha applicato, con provvedimento non 
defi nitivo, una misura di prevenzione in quanto indiziati di appartenere ad una delle 
associazioni di cui all’articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, come sostituito 
dall’articolo 13 della legge 13 settembre 1982, n. 646.

La sospensione di diritto consegue, altresì, quando è disposta l’applicazione di una delle mi-
sure coercitive di cui agli articoli 284, 285 e 286 del codice di procedura penale. Nel periodo 
di sospensione i soggetti sospesi non sono computati al fi ne della verifi ca del numero legale, 
né per la determinazione di qualsivoglia quorum o maggioranza qualifi cata. La sospensione 
cessa di diritto di produrre effetti decorsi diciotto mesi. La cessazione non opera, tuttavia, 
se entro i termini di cui al precedente periodo l’impugnazione in punto di responsabilità è 
rigettata anche con sentenza non defi nitiva. In quest’ultima ipotesi la sospensione cessa di 
produrre effetti decorso il termine di dodici mesi dalla sentenza di rigetto93. 

omissis

93. Comma da ultimo così sostituito dall’art. 1, L. 13 dicembre 1999, n. 475.
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REGOLAMENTO REGIONALE 12 MARZO 1991 N. 1
Pubblicità della situazione patrimoniale dei consiglieri regionali del Veneto

Articolo 1
1.  I consiglieri regionali, entro 3 mesi dalla proclamazione sono tenuti a depositare presso 

l’Uffi cio di Presidenza del Consiglio regionale:
a) una dichiarazione concernente i diritti reali sui beni immobili e sui beni mobili iscrit-

ti in pubblici registri; le azioni di società; le quote di partecipazione a società; l’eser-
cizio di funzioni di amministratori o di sindaco di società, con l’apposizione della 
formula “sul mio onore affermo che la dichiarazione corrisponde al vero”;

b) copia dell’ultima dichiarazione dei redditi soggetta all’imposta sui redditi delle per-
sone fi siche;

c) una dichiarazione concernente le spese sostenute e le obbligazioni assunte per la pro-
paganda elettorale, ovvero l’attestazione di essersi avvalsi esclusivamente di materiali 
e di mezzi propagandistici predisposti o messi a disposizione dal Partito o dalla for-
mazione politica della cui lista fanno parte, con l’apposizione della formula “sul mio 
onore affermo che la dichiarazione corrisponde al vero”. Alla dichiarazione debbono 
essere allegate le copie delle dichiarazioni di cui al terzo comma dell’art. 4 della legge 
18 novembre 1981, n. 659, relative agli eventuali contributi ricevuti.

2.  Gli adempimenti indicati ai punti a) e b) concernono anche la situazione patrimoniale 
e la dichiarazione dei redditi del coniuge non separato e dei fi gli conviventi, se gli stessi 
vi consentono.

Articolo 2
1.  I consiglieri regionali sono tenuti entro un mese dalla scadenza del termine utile per la 

presentazione della dichiarazione annuale dei redditi soggetti all’IRPEF, a depositare co-
pia della dichiarazione dei redditi stessi. Tali adempimenti riguardano anche il coniuge 
non separato e i fi gli conviventi, se gli stessi vi consentono.
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Articolo 3
1.  Entro tre mesi successivi alla cessazione dall’uffi cio, i consiglieri regionali sono tenuti a 

depositare una dichiarazione concernente le variazioni della situazione patrimoniale, di 
cui al comma 1 dell’articolo 1, intervenute dopo l’ultima attestazione. 

2.  Entro il mese successivo alla scadenza del relativo termine, essi sono tenuti a depositare 
una copia della dichiarazione annuale relativa ai redditi delle persone fi siche. 

3.  Tale obbligo è esteso anche al coniuge non separato, se consenziente, e ai fi gli conviventi 
se consenzienti. 

4.  Le disposizioni contenute nei precedenti commi non si applicano al caso di rielezione 
del soggetto cessato dalla carica, per il rinnovo del Consiglio.

Articolo 4 
 Tutte le dichiarazioni obbligatorie sopra specifi cate vanno effettuate su un modulario 1. 
predisposto a cura dell’Uffi cio di Presidenza del Consiglio regionale, e pubblicate sul 
Bollettino uffi ciale della Regione Veneto.

Articolo 5 
1.  In caso d’inadempienza agli obblighi di cui ai precedenti articoli 1, 2 e 3 il Presidente 

del Consiglio regionale diffi da il consigliere ad adempiere entro 15 giorni. In caso di 
persistente inadempienza il Presidente ne dà notizia all’Assemblea. 

2.  Il consigliere diffi dato ha diritto di presentare le debite spiegazioni al Consiglio. 
3.  Il Consiglio, se ritiene di accoglierle, assegnerà al consigliere un ulteriore termine di 15 

giorni per adempiere agli obblighi previsti agli articoli 1, 2 e 3; trascorso inutilmente tale 
termine, il Consiglio infl iggerà, al consigliere diffi dato, la censura.

Articolo 6 - Norma transitoria.
1.  Nella fase di prima attuazione del presente regolamento, i consiglieri regionali in carica 

sono tenuti a provvedere agli adempimenti previsti all’articolo 1 entro 2 mesi dalla sua 
esecutività.
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DECRETO LEGISLATIVO  30 DICEMBRE 1992, N. 502
Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell’articolo 1 della 23 ottobre 
1992, n. 421. 
Estratto

omissis

Articolo 3 - Organizzazione delle unità sanitarie locali94.
9. Il direttore generale non è eleggibile a membro dei consigli comunali, dei consigli provin-
ciali, dei consigli e assemblee delle regioni e del Parlamento, salvo che le funzioni esercitate 
non siano cessate almeno centottanta giorni prima della data di scadenza dei periodi di durata 
dei predetti organi. In caso di scioglimento anticipato dei medesimi, le cause di ineleggibilità 
non hanno effetto se le funzioni esercitate siano cessate entro i sette giorni successivi alla data 
del provvedimento di scioglimento. In ogni caso il direttore generale non è eleggibile nei col-
legi elettorali nei quali sia ricompreso, in tutto o in parte, il territorio dell’unità sanitaria locale 
presso la quale abbia esercitato le sue funzioni in un periodo compreso nei sei mesi antecedenti 
la data di accettazione della candidatura. Il direttore generale che sia stato candidato e non sia 
stato eletto non può esercitare per un periodo di cinque anni le sue funzioni in unità sanita-
rie locali comprese, in tutto o in parte, nel collegio elettorale nel cui ambito si sono svolte le 
elezioni. La carica di direttore generale è incompatibile con quella di membro del consiglio e 
delle assemblee delle regioni e delle province autonome, di consigliere provinciale, di sindaco, 
di assessore comunale, di presidente o di assessore di comunità montana, di membro del Par-
lamento, nonché con l’esistenza di rapporti anche in regime convenzionale con la unità sani-
taria locale presso cui sono esercitate le funzioni o di rapporti economici o di consulenza con 
strutture che svolgono attività concorrenziali con la stessa. La predetta normativa si applica 
anche ai direttori amministrativi ed ai direttori sanitari. La carica di direttore generale è altresì 
incompatibile con la sussistenza di un rapporto di lavoro dipendente, ancorché in regime di 
aspettativa senza assegni, con l’unità sanitaria locale presso cui sono esercitate le funzioni95. 

94. Vedi, anche, l’art. 3, D.Lgs. 21 dicembre 1999, n. 517.

95. Comma così sostituito dall’art. 4, D.Lgs. 7 dicembre 1993, n. 517.
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LEGGE 10 DICEMBRE 1993, N. 515
Disciplina delle campagne elettorali per l’elezione alla Camera dei deputati e al Senato 
della Repubblica

Articolo 1 - Accesso ai mezzi di informazione.
1.  Non oltre il quinto giorno successivo all’indizione dei comizi elettorali per l’elezione 

della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, la Commissione parlamentare 
per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi detta alla concessionaria 
del servizio pubblico le prescrizioni necessarie a garantire, in condizioni di parità fra lo-
ro, idonei spazi di propaganda nell’ambito del servizio pubblico radiotelevisivo, nonché 
l’accesso a tali spazi alle liste ed ai gruppi di candidati a livello regionale, e ai partiti o ai 
movimenti politici di riferimento a livello nazionale. La Commissione disciplina inoltre 
direttamente le rubriche elettorali ed i servizi o i programmi di informazione elettorale 
della concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo nel periodo elettorale, in modo 
che siano assicurate la parità di trattamento, la completezza e l’imparzialità rispetto a 
tutti i partiti ed i movimenti presenti nella campagna elettorale. 

2.96

96. Comma abrogato dall’art. 13, L. 22 febbraio 2000, n. 28. Si riporta tuttavia la disposizione abrogata che 

è richiamata dal successivo art. 3, c. 1: «Gli editori di quotidiani e periodici, titolari di concessioni e di autorizza-
zioni radiotelevisive in ambito nazionale o locale nonché tutti coloro che esercitano in qualunque ambito attività di 
diffusione radiotelevisiva i quali intendano diffondere o trasmettere a qualsiasi titolo propaganda elettorale nei trenta 
giorni precedenti la data delle votazioni per l’elezione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica 
devono darne tempestiva comunicazione sulle testate edite o nell’ambito della programmazione radiotelevisiva, per 
consentire ai candidati, alle liste, ai gruppi di candidati a livello locale nonché ai partiti o ai movimenti politici a 
livello nazionale, l’accesso agli spazi dedicati alla propaganda in condizioni di parità fra loro. La comunicazione deve 
essere effettuata secondo le modalità e con i contenuti stabiliti dal Garante per la radiodiffusione e l’editoria. I titolari 
di concessioni e di autorizzazioni radiotelevisive in ambito nazionale o locale nonché tutti coloro che esercitano in 
qualunque ambito attività di diffusione radiotelevisiva sono tenuti a garantire la parità di trattamento anche nei 
programmi e servizi di informazione elettorale». 
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3.97 
4.98 
5.  Dalla data di convocazione dei comizi per le elezioni della Camera dei deputati e del 

Senato della Repubblica e fi no alla chiusura delle operazioni di voto, nelle trasmissioni 
informative riconducibili alla responsabilità di una specifi ca testata giornalistica registra-
ta nei modi previsti dal comma 1 dell’articolo 10 della legge 6 agosto 1990, n. 223, la 
presenza di candidati, esponenti di partiti e movimenti politici, membri del Governo, 
delle giunte e consigli regionali e degli enti locali deve essere limitata esclusivamente alla 
esigenza di assicurare la completezza e l’imparzialità dell’informazione. Tale presenza è 
vietata in tutte le altre trasmissioni99. 

5-bis. La disciplina del presente articolo si applica alle elezioni suppletive, limitatamente 
alla regione o alle regioni interessate100. 

Articolo 2 - Propaganda elettorale a mezzo stampa e radiotelevisiva101.

Articolo 3 - Altre forme di propaganda.
1.  Dalla medesima data di cui all’articolo 1, comma 2102, la propaganda elettorale per il voto 

a liste, a gruppi di candidati o a singoli candidati a mezzo di manifesti e giornali murali è 
ammessa nei limiti consentiti dalla legge 4 aprile 1956, n. 212, e successive modifi cazioni. 

2.  Tutte le pubblicazioni di propaganda elettorale a mezzo di scritti, stampa o fotostampa, 
radio, televisione, incisione magnetica ed ogni altro mezzo di divulgazione, debbono 
indicare il nome del committente responsabile.

97. Comma abrogato dall’art. 13, L. 22 febbraio 2000, n. 28.

98. Comma abrogato dall’art. 13, L. 22 febbraio 2000, n. 28.

99. Comma così modifi cato dall’art. 5, L. 22 febbraio 2000, n. 28. Sui limiti di effi cacia delle disposizioni con-

tenute nel presente comma vedi l’art. 3, L. 6 novembre 2003, n. 313.

100. Comma aggiunto dall’art. 1-bis, D.L. 13 maggio 1999, n. 131, nel testo integrato della relativa legge di 

conversione.

101. Articolo abrogato dall’art. 13, L. 22 febbraio 2000, n. 28.

102. Ossia nei trenta giorni precedenti la data della votazione. V. la precedente nota 1.
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3.  I giornali, le stazioni radio e televisive, i tipografi  e chiunque altro sia chiamato a pro-
durre materiale o a cedere servizi utilizzabili in qualunque forma a scopo di propaganda 
elettorale, ivi comprese consulenze ed intermediazioni di agenzia, sono tenuti ad accer-
tarsi che i relativi ordini siano fatti direttamente dai segretari amministrativi o delegati 
responsabili della propaganda, ovvero dai singoli candidati o loro mandatari, cui sono 
tenuti ad emettere fattura. Nel caso previsto dal comma 4 sono tenuti ad acquisire copia 
dell’autorizzazione del candidato o del suo mandatario. 

4.  Fermo restando quanto previsto dal comma 2, gli strumenti di propaganda elettorale 
relativi a uno o più candidati, prodotti o commissionati da sindacati, organizzazioni di 
categoria o associazioni, devono essere autorizzati dai candidati o dai loro mandatari. I 
costi sostenuti per tali forme di propaganda sono computati pro quota ai fi ni del calcolo 
del limite di spesa fi ssato dall’articolo 7. 

Articolo 4 - Comunicazioni agli elettori. 
1.  Appena determinati i collegi elettorali uninominali, e ogni volta che essi siano rivisti, i 

comuni il cui territorio è ricompreso in più collegi provvedono ad inviare a ciascun elet-
tore una comunicazione in cui sia specifi cato il collegio uninominale, sia della Camera 
dei deputati che del Senato della Repubblica, in cui l’elettore stesso eserciterà il diritto 
di voto e di sottoscrizione per la presentazione delle candidature. 

Articolo 5 - Divieto di propaganda istituzionale103.

Articolo 6 - Divieto di sondaggi104.

Articolo 7 - Limiti e pubblicità delle spese elettorali dei candidati.
1.  Le spese per la campagna elettorale di ciascun candidato non possono superare l’im-

porto massimo derivante dalla somma della cifra fi ssa di euro 52.000 per ogni circo-
scrizione o collegio elettorale e della cifra ulteriore pari al prodotto di euro 0,01 per 

103. Articolo abrogato dall’art. 13, L. 22 febbraio 2000, n. 28.

104. Articolo abrogato dall’art. 13, L. 22 febbraio 2000, n. 28.
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ogni cittadino residente nelle circoscrizioni o collegi elettorali nei quali il candidato 
si presenta105. 

2.  Le spese per la propaganda elettorale, anche se direttamente riferibili a un candidato o 
a un gruppo di candidati, sono computate, ai fi ni del limite di spesa di cui al comma 
1, esclusivamente al committente che le ha effettivamente sostenute, purché esso sia un 
candidato o il partito di appartenenza. Tali spese, se sostenute da un candidato, devono 
essere quantifi cate nella dichiarazione di cui al comma 6106. 

3.  Dal giorno successivo all’indizione delle elezioni politiche, coloro che intendano can-
didarsi possono raccogliere fondi per il fi nanziamento della propria campagna eletto-
rale esclusivamente per il tramite di un mandatario elettorale. Il candidato dichiara 
per iscritto al Collegio regionale di garanzia elettorale di cui all’articolo 13 competente 
per la circoscrizione in cui ha presentato la propria candidatura, il nominativo del 
mandatario elettorale da lui designato. Nessun candidato può designare alla raccolta 
dei fondi più di un mandatario, che a sua volta non può assumere l’incarico per più di 
un candidato. 

4.  Il mandatario elettorale è tenuto a registrare tutte le operazioni di cui al comma 3 relati-
ve alla campagna elettorale del candidato designante, avvalendosi a tal fi ne di un unico 
conto corrente bancario ed eventualmente anche di un unico conto corrente postale. 
Il personale degli uffi ci postali e degli enti creditizi è tenuto ad identifi care le complete 
generalità di coloro che effettuano versamenti sui conti correnti bancario o postale di cui 
al presente comma. Nell’intestazione del conto è specifi cato che il titolare agisce in veste 

105. Comma così sostituito dall’art. 3-ter, D.L. 3 gennaio 2006, n. 1, nel testo integrato dalla relativa legge 

di conversione. Le cifre di cui al presente comma erano state rivalutate all’anno 1995, sulla base degli indici 

ISTAT dei prezzi all’ingrosso, rispettivamente, da L. 80.000.000 a L. 91.624.000, da L. 100 a L. 114,530, da 

L. 10 a L. 11,453 in virtù del disposto dell’art. 2, D.M. 4 marzo 1996. Successivamente gli importi erano stati 

rivalutati, all’anno 1997, da L. 91.624.000 a L. 95.169.848,800, da L. 114,530 a L. 118,962, da L. 11,453 a L. 

11,896, dall’art. 2, D.M. 26 febbraio 1998 e, all’anno 2000, da L. 95.169.848,800 a L. 100.689.700,030, da 

L. 118,962 a L. 125,861, da L. 11,896 a L. 12,585, dall’art. 2, D.M. 23 febbraio 2001.

106. Comma così sostituito dall’art. 3-ter, D.L. 3 gennaio 2006, n. 1, nel testo integrato dalla relativa legge di 

conversione.
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di mandatario elettorale di un candidato nominativamente indicato. [I contributi o i 
servizi erogati da ciascuna persona fi sica, associazione o persona giuridica non possono 
superare l’importo o il valore di 20 milioni di lire107] 108. 

5.109. 
6.  La dichiarazione di cui all’articolo 2, primo comma, numero 3), della legge 5 luglio 

1982, n.441, deve essere trasmessa entro tre mesi dalla proclamazione, oltre che al 
Presidente della Camera di appartenenza, al Collegio regionale di garanzia elettorale 
di cui all’articolo 13 che ne cura la pubblicità. Oltre alle informazioni previste da 
tale legge, alla dichiarazione deve essere allegato un rendiconto relativo ai contributi 
e servizi ricevuti ed alle spese sostenute. Vanno analiticamente riportati, attraverso 
l’indicazione nominativa, anche mediante attestazione del solo candidato, i contri-
buti e servizi provenienti dalle persone fi siche, se di importo o valore superiore ad 
euro 20.000, e tutti i contributi e servizi di qualsiasi importo o valore provenienti da 
soggetti diversi. Vanno inoltre allegati gli estratti dei conti correnti bancario ed even-
tualmente postale utilizzati.

 Il rendiconto è sottoscritto dal candidato e controfi rmato dal mandatario, che ne certi-
fi ca la veridicità in relazione all’ammontare delle entrate110 111.

7.  Alla trasmissione al Collegio regionale di garanzia elettorale della dichiarazione di cui al 

107. L’importo previsto dall’ultimo periodo del presente comma è stato rivalutato all’anno 1995, sulla base degli 

indici ISTAT dei prezzi all’ingrosso, in L. 22.906.000 dall’art. 2, D.M. 4 marzo 1996. Successivamente l’impor-

to è stato rivalutato, all’anno 1997, da lire 22.906.000 a lire 23.792.462,200 dall’art. 2, D.M. 26 febbraio 1998 

e, all’anno 2000, da L. 23.792.462,200 a L. 25.172.425,007 dall’art. 2, D.M. 23 febbraio 2001.

108. Periodo soppresso dall’art. 3-ter, D.L. 3 gennaio 2006, n. 1, nel testo integrato dalla relativa legge di 

conversione.

109. Modifi ca il terzo comma dell’art. 4, L. 18 novembre 1981, n. 659.

110. L’importo previsto dal terzo periodo del presente comma - già rivalutato, all’anno 1995, sulla base degli 

indici ISTAT dei prezzi all’ingrosso, in L. 11.453.000 dall’art. 2, D.M. 4 marzo 1996, all’anno 1997, a lire 

11.896.231,100 dall’art. 2, D.M. 26 febbraio 1998 e, all’anno 2000, a lire 12.586.212,503 dall’art. 2, D.M. 

23 febbraio 2001 - è stato così modifi cato dall’art. 3-ter, D.L. 3 gennaio 2006, n. 1, nel testo integrato dalla 

relativa legge di conversione.

111. Comma così modifi cato dall’art. 1, L. 31 dicembre 1996, n. 672.
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comma 6 sono tenuti anche i candidati non eletti. Il termine di tre mesi decorre dalla 
data dell’ultima proclamazione112. 

8.  Gli importi di cui al presente articolo sono rivalutati periodicamente con decreto del 
Ministro dell’interno sulla base degli indici ISTAT dei prezzi all’ingrosso. 

Articolo 8 - Obblighi di comunicazione113.

Articolo 9 - Contributo per le spese elettorali.
1.114 
2.  Il fondo per il rimborso delle spese elettorali per il rinnovo del Senato della Repubblica 

è ripartito su base regionale. A tal fi ne il fondo è suddiviso tra le regioni in proporzione 
alla rispettiva popolazione. La quota spettante a ciascuna regione è ripartita tra i gruppi di 
candidati e i candidati non collegati ad alcun gruppo in proporzione ai voti conseguiti in 
ambito regionale. Partecipano alla ripartizione del fondo i gruppi di candidati che abbia-
no ottenuto almeno un candidato eletto nella regione o che abbiano conseguito almeno 
il 5 per cento dei voti validamente espressi in ambito regionale. Partecipano altresì alla 
ripartizione del fondo i candidati non collegati ad alcun gruppo che risultino eletti o che 
conseguano nel rispettivo collegio almeno il 15 per cento dei voti validamente espressi. 

3.  Il fondo per il rimborso delle spese elettorali per il rinnovo della Camera dei deputati è 
ripartito, in proporzione ai voti conseguiti, tra i partiti e i movimenti che abbiano supe-
rato la soglia dell’1 per cento dei voti validamente espressi in ambito nazionale. Il veri-
fi carsi di tale ultima condizione non è necessario per l’accesso al rimborso da parte dei 
partiti o movimenti che abbiano presentato proprie liste o candidature esclusivamente 
in circoscrizioni comprese in regioni il cui statuto speciale prevede una particolare tutela 
delle minoranze linguistiche. Per il calcolo del rimborso spettante a tali partiti e movi-
menti si attribuisce a ciascuno di essi, per ogni candidato eletto nei collegi uninominali, 

112. Comma così modifi cato dall’art. 1, L. 31 dicembre 1996, n. 672.

113. Articolo abrogato dall’art. 13, L. 22 febbraio 2000, n. 28. 

114. Comma abrogato dal comma 3 dell’art. 39-bis, D.L. 4 luglio 2006, n. 223, nel testo integrato dalla relativa 

legge di conversione. Vedi, anche, il comma 4 dello stesso articolo 39-bis.
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una cifra pari al rimborso medio per deputato risultante dalla ripartizione di cui al primo 
periodo del presente comma115. 

Articolo 9-bis - Contributo alle spese elettorali in occasione di elezioni suppletive.
1.  In occasione di elezioni suppletive, il contributo fi nanziario di cui alla legge 2 maggio 

1974, n. 195, e successive modifi cazioni, è attribuito ai partiti o movimenti politici 
collegati ai candidati che risultino eletti o che abbiano conseguito nel proprio collegio 
almeno il 15 per cento dei voti validamente espressi. Il contributo è ripartito tra i partiti 
e i movimenti politici in proporzione ai voti conseguiti dai candidati ad essi collegati 
nel collegio uninominale. I candidati alle elezioni suppletive della Camera dei deputati 
dichiarano, all’atto della candidatura, a quale partito o movimento politico si collegano 
per il rimborso delle spese elettorali. La dichiarazione è facoltativa per i candidati alle 
elezioni suppletive del Senato della Repubblica; in caso di mancata dichiarazione, il 
contributo è erogato direttamente a tali candidati, sussistendo i requisiti di cui al primo 
periodo del presente comma. 

2.  A tal fi ne è istituito, in occasione di ciascun turno elettorale suppletivo, un fondo pa-
ri all’importo di lire 800 per il numero degli abitanti dei collegi elettorali interessati 
alla consultazione. Tale indice è soggetto a rivalutazione in base agli indici dei prezzi 
al consumo per l’intera collettività nazionale rilevati dall’Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT)116. 

Articolo 10 - Limiti alle spese elettorali dei partiti o movimenti.
1.  Le spese per la campagna elettorale di ciascun partito, movimento o lista che partecipa 

all’elezione, escluse quelle sostenute dai singoli candidati di cui al comma 2 dell’artico-

115. Comma così modifi cato prima dall’art. 2, L. 3 giugno 1999, n. 157, poi dall’art. 2, L. 26 luglio 2002, n. 

156 ed infi ne dal comma 3 dell’art. 39-bis, D.L. 4 luglio 2006, n. 223, nel testo integrato dalla relativa legge di 

conversione. Vedi, anche, il comma 4 dell’art. 2 della citata legge n 156 del 2002 e il comma 4 dell’art. 39-bis 

del suddetto decreto-legge n. 223 del 2006.

116. Aggiunto dall’art. 1, L. 27 luglio 1995, n. 309. L’art. 2 della stessa legge ha disposto che le norme di cui all’art. 

9-bis si applicano per tutti i casi di elezioni suppletive successive alla tornata elettorale del 27 marzo 1994.
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lo 7, non possono superare la somma risultante dalla moltiplicazione dell’importo di 
euro 1,00 per il numero complessivo che si ricava sommando i totali dei cittadini della 
Repubblica iscritti nelle liste elettorali delle circoscrizioni o collegi per la Camera dei de-
putati e quelli iscritti nelle liste elettorali delle circoscrizioni o collegi per il Senato della 
Repubblica nelle quali è presente con liste o candidati117. 

Articolo 11 - Tipologia delle spese elettorali.
1.  Per spese relative alla campagna elettorale si intendono quelle relative: 

a)  alla produzione, all’acquisto o all’affi tto di materiali e di mezzi per la propaganda; 
b)  alla distribuzione e diffusione dei materiali e dei mezzi di cui alla lettera a), compresa 

l’acquisizione di spazi sugli organi di informazione, sulle radio e televisioni private, 
nei cinema e nei teatri; 

c)  all’organizzazione di manifestazioni di propaganda, in luoghi pubblici o aperti al 
pubblico, anche di carattere sociale, culturale e sportivo; 

d)  alla stampa, distribuzione e raccolta dei moduli, all’autenticazione delle fi rme e 
all’espletamento di ogni altra operazione richiesta dalla legge per la presentazione 
delle liste elettorali; 

e)  al personale utilizzato e ad ogni prestazione o servizio inerente alla campagna elettorale. 
2.  Le spese relative ai locali per le sedi elettorali, quelle di viaggio e soggiorno, telefoniche 

e postali, nonché gli oneri passivi, sono calcolati in misura forfetaria, in percentuale fi ssa 
del 30 per cento dell’ammontare complessivo delle spese ammissibili e documentate. 

3.  Le disposizioni di cui all’articolo 95 del testo unico delle leggi recanti norme per l’elezio-
ne della Camera dei deputati, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 
marzo 1957, n. 361, non si applicano nel caso di riunioni, anche a carattere conviviale, 
connesse ad attività di propaganda consentite dalla legge o a seminari, convegni ed in-
contri di studio. Ai fi ni delle medesime disposizioni non sono da considerarsi donativi 
gli oggetti pubblicitari di valore vile di uso corrente.

117. Comma prima modifi cato dall’art. 1, L. 3 giugno 1999, n. 157 e dall’2, L. 26 luglio 2002, n. 156 e poi 

così sostituito dall’art. 3-quater, D.L. 3 gennaio 2006, n. 1, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione. 

Vedi, anche, il comma 4 dell’art. 2 della citata legge n. 156 del 2002.
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Articolo 12 - Pubblicità e controllo delle spese elettorali di partiti, movimenti, liste e 
gruppi di candidati.
1.  I rappresentanti di partiti, movimenti, liste e gruppi di candidati presenti nell’elezione 

per la Camera dei deputati o per il Senato della Repubblica devono presentare ai Pre-
sidenti delle rispettive Camere, entro quarantacinque giorni dall’insediamento, per il 
successivo invio alla Corte dei conti, il consuntivo relativo alle spese per la campagna 
elettorale e alle relative fonti di fi nanziamento. 

2.  Per l’effettuazione dei controlli sui consuntivi di cui al comma 1, ferma restando l’attua-
le dotazione organica, è istituito presso la Corte dei conti un apposito collegio composto 
da tre magistrati estratti a sorte tra i consiglieri in servizio, coadiuvati da nove addetti alla 
revisione e dal personale ausiliario necessario. 

3.  I controlli devono essere limitati alla verifi ca della conformità alla legge delle spese sostenute 
dagli aventi diritto e della regolarità della documentazione prodotta a prova delle spese stesse. 
I controlli devono concludersi entro sei mesi dalla presentazione dei consuntivi alla Corte dei 
conti, salvo che il collegio di cui al comma 2, con delibera motivata, non stabilisca un termi-
ne ulteriore, comunque non superiore ad altri tre mesi. La Corte dei conti riferisce diretta-
mente ai Presidenti delle Camere sui risultati del controllo eseguito. Per la durata dell’incarico 
i componenti del collegio non possono assumere ovvero svolgere altri incarichi o funzioni. 

4.  Copia del consuntivo va altresì depositata presso l’Uffi cio elettorale circoscrizionale 
competente, che ne cura la pubblicità. 

Articolo 13 - Collegio regionale di garanzia elettorale.
1.  Presso la corte di appello o, in mancanza, presso il tribunale del capoluogo di ciascuna 

regione è istituito il Collegio regionale di garanzia elettorale composto, rispettivamente, 
dal presidente della corte di appello o del tribunale, che lo presiede, e da altri sei membri 
nominati dal presidente per un periodo di quattro anni rinnovabile una sola volta. I 
componenti sono nominati, per la metà, tra i magistrati ordinari e per la restante metà 
tra coloro che siano iscritti da almeno dieci anni all’albo dei dottori commercialisti o tra 
i professori universitari di ruolo in materie giuridiche, amministrative o economiche. 
Oltre ai componenti effettivi, il presidente nomina quattro componenti supplenti, di cui 
due tra i magistrati e gli altri due tra le categorie di cui al periodo precedente. 
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2.  Non possono essere nominati componenti effettivi o supplenti del Collegio i parlamentari 
nazionali ed europei, i consiglieri regionali, provinciali e comunali nonché i componenti 
delle rispettive giunte, coloro che siano stati candidati alle cariche predette nei cinque anni 
precedenti, coloro che ricoprono incarichi direttivi e esecutivi nei partiti a qualsiasi livello, 
nonché coloro che abbiano ricoperto tali incarichi nei cinque anni precedenti. 

3.  Per l’espletamento delle sue funzioni il Collegio si avvale del personale in servizio presso la 
cancelleria della corte di appello o del tribunale. Il Collegio può chiedere ai competenti uffi ci 
pubblici, ivi incluso quello del Garante per la radiodiffusione e l’editoria, tutte le notizie utili 
per gli accertamenti da svolgere. Per l’effettuazione degli accertamenti il Collegio si avvale 
anche dei servizi di controllo e vigilanza dell’Amministrazione fi nanziaria dello Stato. 

4.  I componenti del Collegio non appartenenti alla magistratura hanno diritto, per ciascuna 
seduta cui prendano parte, alla corresponsione di una indennità di presenza il cui ammon-
tare è defi nito con decreto adottato dal Ministro di grazia e giustizia, di concerto con il 
Ministro del tesoro, entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente legge118. 

Articolo 14 - Pubblicità e controllo delle spese elettorali dei candidati.
1.  Il Collegio regionale di garanzia elettorale di cui all’articolo 13 riceve le dichiarazioni e i 

rendiconti di cui all’articolo 7 e ne verifi ca la regolarità. 
2.  Le dichiarazioni e i rendiconti depositati dai candidati sono liberamente consultabili presso 

gli uffi ci del Collegio. Nel termine di centoventi giorni dalle elezioni qualsiasi elettore può 
presentare al Collegio esposti sulla regolarità delle dichiarazioni e dei rendiconti presentati. 

3.  Le dichiarazioni e i rendiconti si considerano approvati qualora il Collegio non ne con-
testi la regolarità all’interessato entro centottanta giorni dalla ricezione. 

4.  Qualora dall’esame delle dichiarazioni e della documentazione presentate ai sensi dell’ar-
ticolo 7, comma 6, e da ogni altro elemento emergano irregolarità, il Collegio, entro il 
termine di cui al comma 3 del presente articolo, le contesta all’interessato che ha facoltà 
di presentare entro i successivi quindici giorni memorie e documenti.

5.119 

118. Vedi, anche, l’art. 8, D.P.R. 2 aprile 2003, n. 104.

119. Comma abrogato dall’art. 1, L. 31 dicembre 1996, n. 672. 
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Articolo 15 - Sanzioni.
1.  In caso di violazione delle norme di cui agli articoli 1 e 2 nonché delle disposizioni 

dettate dalla Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi 
radiotelevisivi ai sensi del comma 1 dell’articolo 1 e dal Garante per la radiodiffusione e 
l’editoria ai sensi dei commi 2 e 3 del medesimo articolo 1, il Garante applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da lire cinquanta milioni a lire duecento milioni. Qualora 
la violazione delle norme o delle disposizioni di cui al presente comma si sia verifi cata 
nel periodo compreso tra il ventesimo e l’undicesimo giorno antecedente la data di 
svolgimento delle elezioni, il Garante applica la sanzione amministrativa pecuniaria di 
cui al precedente periodo aumentata del doppio nel minimo e nel massimo. Qualora 
la violazione delle norme o delle disposizioni di cui al presente comma si sia verifi cata 
negli ultimi dieci giorni antecedenti la data di svolgimento delle elezioni, la sanzione 
amministrativa pecuniaria è aumentata del triplo nel minimo e nel massimo. La sanzio-
ne amministrativa pecuniaria da lire cinquanta milioni a lire duecento milioni è irrogata 
dal Garante anche nei confronti dei soggetti a favore dei quali sono state commesse 
le violazioni qualora ne sia stata accertata la corresponsabilità. Qualora la violazione 
avvenga durante la campagna elettorale, il Garante diffi da inoltre immediatamente la 
concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo ovvero i soggetti di cui al comma 2 
dell’articolo 1 a ripristinare entro un termine congruo, e comunque non oltre tre giorni, 
le condizioni al cui rispetto sono tenuti per legge e per disposizione del Garante o della 
Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevi-
sivi, indicandone le modalità. In caso di inottemperanza alla diffi da, il Garante dispone 
la sospensione dell’effi cacia della concessione o della autorizzazione per un periodo da 
undici a trenta giorni e nei casi più gravi propone la revoca della concessione o dell’au-
torizzazione. La stessa sanzione è applicata nei casi di recidiva. 

2.  In caso di inosservanza delle norme di cui all’articolo 3 si applica la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da lire un milione a lire cinquanta milioni120. 

120. Le disposizioni del presente comma non si applicano alle fattispecie previste dall’art. 17, L. 27 dicembre 

2002, n. 289 e dal comma 2 dell’art. 42-bis, D.L. 30 dicembre 2008, n. 207, nel testo integrato dalla relativa 

legge di conversione, ai sensi di quanto disposto dalle medesime norme.
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3. Le spese sostenute dal comune per la rimozione della propaganda abusiva nelle forme 
di scritte o affi ssioni murali e di volantinaggio sono a carico, in solido, dell’esecutore 
materiale e del committente responsabile121. 

4.  In caso di violazione delle norme di cui all’articolo 6, comma 1, commessa fi no all’aper-
tura dei seggi elettorali, il Garante per la radiodiffusione e l’editoria applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da lire 100 milioni a lire 1 miliardo. Qualora la violazione 
delle medesime norme sia commessa durante lo svolgimento delle votazioni, si applica 
la pena detentiva prevista dall’articolo 100, primo comma, del testo unico delle leggi 
recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, approvato con D.P.R. 30 marzo 
1957, n. 361, per le turbative elettorali; il giudice, con la sentenza di condanna, applica 
inoltre le sanzioni amministrative pecuniarie122. In caso di mancanza totale o parziale 
delle indicazioni di cui al comma 2 dello stesso articolo 6, il Garante applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da lire un milione a lire cento milioni. 

5.  In caso di mancato deposito presso il Collegio regionale di garanzia elettorale di cui all’ar-
ticolo 13 della dichiarazione di cui all’articolo 7, comma 6, il Collegio regionale applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da lire cinquanta milioni a lire duecento milioni123. 

6.  In caso di violazione dei limiti di spesa previsti per i singoli candidati dall’articolo 7, comma 1, 
il Collegio regionale di garanzia elettorale applica la sanzione amministrativa pecuniaria non 
inferiore all’importo eccedente il limite previsto e non superiore al triplo di detto importo. 

7.  L’accertata violazione delle norme che disciplinano la campagna elettorale, dichiarata 
dal Collegio di garanzia elettorale in modo defi nitivo, costituisce causa di ineleggibilità 
del candidato e comporta la decadenza dalla carica del candidato eletto nei casi espressa-
mente previsti nel presente articolo con delibera della Camera di appartenenza. 

121. Comma così modifi cato prima dal comma 483 dell’art. 1, L. 30 dicembre 2004, n. 311 e poi dal comma 

178 dell’art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296. Le disposizioni del presente comma non si applicano alle fattispe-

cie previste dall’art. 17, l. 27 dicembre 2002, n. 289 e dal comma 2 dell’art. 42-bis, D.L. 30 dicembre 2008, n. 

207, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione, ai sensi di quanto disposto dalle medesime norme.

122. Gli attuali primi due periodi, così sostituiscono l’originario primo periodo per effetto dell’art. 1, D.L. 4 

febbraio 1994, n. 88.

123. Comma così modifi cato dall’art. 1, L. 31 dicembre 1996, n. 672.
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8.  In caso di mancato deposito nel termine previsto della dichiarazione di cui all’articolo 
7, comma 6, da parte di un candidato, il Collegio regionale di garanzia elettorale, 
previa diffi da a depositare la dichiarazione entro i successivi quindici giorni, applica la 
sanzione di cui al comma 5 del presente articolo. La mancata presentazione entro tale 
termine della dichiarazione da parte del candidato proclamato eletto, nonostante la 
diffi da ad adempiere, comporta la decadenza dalla carica124. 

9.  Il superamento dei limiti massimi di spesa consentiti ai sensi dell’articolo 7, comma 
1, per un ammontare pari o superiore al doppio da parte di un candidato proclamato 
eletto comporta, oltre all’applicazione della sanzione di cui al comma 6 del presente 
articolo, la decadenza dalla carica. 

10. Al fi ne della dichiarazione di decadenza, il Collegio regionale di garanzia elettorale dà 
comunicazione dell’accertamento defi nitivo delle violazioni di cui ai commi 7, 8 e 9 
al Presidente della Camera di appartenenza del parlamentare, la quale pronuncia la 
decadenza ai sensi del proprio regolamento125. 

11. In caso di irregolarità nelle dichiarazioni delle spese elettorali di cui all’articolo 7, com-
ma 6, o di mancata indicazione nominativa dei soggetti che hanno erogato al candi-
dato contributi, nei casi in cui tale indicazione sia richiesta, il Collegio regionale di 
garanzia elettorale, esperita la procedura di cui all’articolo 14, comma 4, applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da lire dieci milioni a lire cento milioni. La stessa 
sanzione si applica nel caso di violazione dei limiti massimi previsti dall’ultimo periodo 
del comma 4 dell’articolo 7 per i contributi erogabili ai candidati. 

12. In caso di violazione degli obblighi di comunicazione di cui all’articolo 8 si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da lire dieci milioni a lire cento milioni. 

13. In caso di mancato deposito dei consuntivi delle spese elettorali da parte dei partiti o 
movimenti politici, delle liste o dei gruppi di candidati che abbiano diritto ad usufru-
ire del contributo per le spese elettorali di  cui all’articolo 9, i Presidenti delle Camere 
sospendono il versamento del contributo medesimo sino al deposito del consuntivo. 

14. In caso di mancato deposito dei consuntivi delle spese elettorali da parte dei partiti o movi-

124. Comma così modifi cato dall’art. 1, L. 31 dicembre 1996, n. 672.

125. Comma così modifi cato dall’art. 1, L. 31 dicembre 1996, n. 672.
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menti politici, delle liste o dei gruppi di candidati che non abbiano diritto ad usufruire del 
contributo per le spese elettorali, il collegio della Corte dei conti di cui all’articolo 12, comma 
2, applica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire cento milioni a lire un miliardo. 

15. In caso di mancata indicazione nei consuntivi di cui all’articolo 12, comma 1, delle fonti 
di fi nanziamento il collegio della Corte dei conti di cui al comma 2 del medesimo articolo 
applica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire dieci milioni a lire cento milioni. 

16. In caso di riscontrata violazione dei limiti di spesa previsti dall’articolo 10, il collegio 
della Corte dei conti di cui all’articolo 12, comma 2, applica una sanzione amministra-
tiva pecuniaria non inferiore alla metà e non superiore al triplo dell’importo eccedente 
il limite previsto. Nel caso in cui la violazione dei limiti di spesa sia stata effettuata 
da un partito o movimento politico che abbia diritto al contributo dello Stato di cui 
all’articolo 9, il collegio della Corte dei conti ne dà comunicazione ai Presidenti delle 
Camere che provvedono ad applicare la sanzione mediante decurtazione dal contributo 
spettante al partito o movimento politico di una somma di pari entità. 

17. In caso di violazione di una delle disposizioni recate dagli articolo 6, 8 e 9 della legge 
4 aprile 1956, n. 212, si applica, in luogo delle sanzioni penali ivi previste, la sanzione 
amministrativa pecuniaria da lire duecentomila a lire due milioni126. 

18.127 
19. Per l’applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente arti-

colo si applicano le disposizioni generali contenute nelle sezioni I e II del capo I della 
legge 24 novembre 1981, n. 689, salvo quanto diversamente disposto. Non si applica 
l’articolo 16 della medesima legge n. 689 del 1981128 129. 

126. La Corte costituzionale, con sentenza 21-27 febbraio 1996, n. 52, ha dichiarato l’illegittimità del presente 

comma nella parte in cui permette che il fatto previsto dall’art. 7 della legge 24 aprile 1975, n. 130 venga punito 

con la pena dell’arresto fi no a sei mesi e dell’ammenda da lire 100.000 a lire 1.000.000 anziché con la sanzione 

amministrativa pecuniaria da lire 200.000 a lire 2.000.000.

127. Sostituisce il comma 5 dell’art. 29, L. 25 marzo 1993, n. 81.

128. Per la riduzione delle sanzioni nei confronti degli esercenti la radiodiffusione sonora e televisiva in ambito 

locale, vedi l’art. 1, comma 23, D.L. 23 ottobre 1996, n. 545.

129. Comma modifi cato dal comma 178 dell’art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296.
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Articolo 16 - Norme fi nanziarie - Contributo per le elezioni europee.
1.  Il contributo per le spese elettorali di cui all’articolo 9 viene erogato fi no a concorrenza 

dell’ammontare complessivo di 91 miliardi di lire. 
2.  In relazione alle spese connesse all’attuazione dell’articolo 9, è istituito, nello stato di 

previsione del Ministero del tesoro, apposito capitolo per memoria, qualifi cato «capitolo 
per spese obbligatorie». Nel caso di elezioni politiche anticipate, ai maggiori oneri de-
rivanti dall’attuazione dell’articolo 9, pari a lire 61 miliardi, si fa fronte mediante corri-
spondente riduzione dello stanziamento iscritto al capitolo 6854 (Fondo di riserva per le 
spese obbligatorie e d’ordine) dello stato di previsione del Ministero del tesoro, che per 
il 1994 è aumentato a carico del Fondo speciale di parte corrente della legge fi nanziaria 
per il 1994, all’uopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
del tesoro. 

3.  A titolo di concorso nelle spese per l’elezione dei rappresentanti italiani al Parlamento 
europeo130 è stabilito un contributo in favore dei partiti e dei movimenti che abbiano 
ottenuto almeno un rappresentante. Il contributo è corrisposto ripartendo tra gli aventi 
diritto un fondo il cui ammontare è pari, in occasione delle prime elezioni per il Par-
lamento europeo che si svolgeranno in applicazione della presente legge, alla somma 
risultante dalla moltiplicazione dell’importo di lire 800 per il numero degli abitanti 
della Repubblica quale risulta dall’ultimo censimento generale. Il fondo viene ripartito 
tra i partiti e i movimenti aventi diritto al rimborso in proporzione ai voti ottenuti da 
ciascuno di essi sul piano nazionale. 

4.  Ai maggiori oneri connessi all’attuazione del comma 3, pari a lire 15,5 miliardi, si prov-
vede a carico del Fondo speciale di parte corrente della legge fi nanziaria per il 1994, 
all’uopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero del tesoro. Le 
relative risorse affl uiscono al capitolo istituito ai sensi del comma 2. 

5.  Per i contributi relativi alle spese per l’elezione al Parlamento europeo si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 12. 

130. Il riferimento ai «rappresentanti italiani al Parlamento europeo» deve intendersi sostituito con quello ai 

«membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia», ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 3, l. 27 

marzo 2004, n. 78. 
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Articolo 17 - Agevolazioni postali.
1.  Ciascun candidato in un collegio uninominale e ciascuna lista di candidati in una circoscri-

zione per le elezioni per il rinnovo della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica 
hanno diritto ad usufruire di una tariffa postale agevolata di lire 70, per plico di peso non 
superiore a grammi 70, per l’invio di materiale elettorale per un numero massimo di copie 
pari al totale degli elettori iscritti nel collegio per i singoli candidati, e pari al totale degli 
elettori iscritti nella circoscrizione per le liste di candidati. Tale tariffa può essere utilizzata 
unicamente nei trenta giorni precedenti la data di svolgimento delle elezioni e dà diritto 
ad ottenere dall’amministrazione postale l’inoltro dei plichi ai destinatari con procedure a 
tempi uguali a quelli in vigore per la distribuzione dei periodici settimanali131. 

Articolo 18 - Agevolazioni fi scali.
1.  Per il materiale tipografi co, inclusi carta e inchiostri in esso impiegati, per l’acquisto di spa-

zi d’affi ssione, di comunicazione politica radiotelevisiva, di messaggi politici ed elettorali 
sui quotidiani e periodici, per l’affi tto dei locali e per gli allestimenti e i servizi connessi 
a manifestazioni, nei novanta giorni precedenti le elezioni della Camera e del Senato, dei 
membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia nonché, nelle aree interessate, nei no-
vanta giorni precedenti le elezioni dei presidenti e dei consigli regionali e provinciali, dei 
sindaci e dei consigli comunali e circoscrizionali, commissionati dai partiti e dai movimen-
ti, dalle liste di candidati e dai candidati si applica l’aliquota IVA del 4 per cento132. 

2.  Nel numero 18) della tabella A, parte II, allegata al Decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633, sono aggiunte, in fi ne, le parole: «materiale tipografi co, 
attinente le campagne elettorali;». 

Articolo 19 - Interventi dei comuni.
1.  A decorrere dal giorno di indizione dei comizi elettorali per il rinnovo della Camera dei 

131. Per la soppressione delle agevolazioni tariffarie di cui al presente articolo, vedi l’art. 41, L. 23 dicembre 

1998, n. 448.

132. Comma così modifi cato dall’art. 7, L. 8 aprile 2004, n. 90. Per l’estensione dell’agevolazione fi scale di cui al 

presente comma vedi l’art. 2-bis, D.L. 26 aprile 2005, n. 63, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione.
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deputati e del Senato della Repubblica, i comuni sono tenuti a mettere a disposizione, 
in base a proprie norme regolamentari, senza oneri per i comuni stessi, dei partiti e dei 
movimenti presenti nella competizione elettorale in misura eguale tra loro i locali di loro 
proprietà già predisposti per conferenze e dibattiti. 

1-bis. Nel giorno delle elezioni i comuni possono organizzare speciali servizi di trasporto per 
facilitare l’affl uenza alle sezioni elettorali133. 

Articolo 20 - Elezioni europee, regionali, provinciali e comunali.
1.  Per le elezioni dei rappresentanti italiani al Parlamento europeo134 e per le elezioni dei 

consigli delle regioni a statuto ordinario e, in quanto compatibili, delle regioni a statuto 
speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano si applicano le disposizioni di 
cui agli articoli da 1 a 6 e le relative sanzioni previste nell’articolo 15 e le disposizioni di 
cui agli articoli 17, 18 e 19 della presente legge. 

2.  Per le elezioni dei consigli comunali e provinciali, del sindaco e del presidente della provin-
cia si applicano le disposizioni dell’articolo 1 e dell’articolo 6 e le relative sanzioni previste 
nell’articolo 15 e le disposizioni di cui agli articoli 17, 18 e 19 della presente legge. 

3.  L’articolo 28 della legge 25 marzo 1993, n. 81, è abrogato135. 

Articolo 20-bis - Regolamenti di attuazione.
1.  Il Consiglio di Presidenza del Senato della Repubblica e l’Uffi cio di Presidenza della 

Camera dei deputati approvano appositi regolamenti per l’attuazione, nelle parti di ri-
spettiva competenza, della presente legge136.

133. Comma aggiunto dall’art. 1-ter, D.L. 13 maggio 1999, n. 131, nel testo integrato della relativa legge di 

conversione.

134. Il riferimento ai «rappresentanti italiani al Parlamento europeo» deve intendersi sostituito con quello ai 

«membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia», ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 3, L. 27 

marzo 2004, n. 78.

135. Per la soppressione delle agevolazioni tariffarie di cui al presente articolo, vedi l’art. 41, L. 23 dicembre 

1998, n. 448.

136. Aggiunto dall’art. 1, L. 15 luglio 1994, n. 448.
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LEGGE 23 FEBBRAIO 1995, N. 43
Nuove norme per la elezione dei consigli delle regioni a statuto ordinario

Articolo 1
1.  I consigli delle regioni a statuto ordinario sono eletti a suffragio universale con voto 

diretto personale, eguale, libero e segreto. 
2.  Quattro quinti dei consiglieri assegnati a ciascuna regione sono eletti sulla base di liste 

provinciali concorrenti, secondo le disposizioni contenute nella legge 17 febbraio 1968, 
n. 108, e successive modifi cazioni. 

3.  Un quinto dei consiglieri assegnati a ciascuna regione è eletto con sistema maggioritario, 
sulla base di liste regionali concorrenti, nei modi previsti dagli articoli seguenti. La dichia-
razione di presentazione di ciascuna lista regionale è effettuata presso la cancelleria della 
corte d’appello del capoluogo della regione nei termini di cui all’articolo 9 della legge 17 
febbraio 1968, n. 108, e successive modifi cazioni. La presentazione della lista regionale 
deve, a pena di nullità, essere accompagnata dalla dichiarazione di collegamento con alme-
no un gruppo di liste provinciali presentate in non meno della metà delle province della 
regione, con arrotondamento all’unità superiore. Tale dichiarazione è effi cace solo se con-
vergente con analoga dichiarazione resa dai delegati alla presentazione delle liste provinciali 
interessate. La presentazione della lista regionale deve essere sottoscritta da un numero di 
elettori pari a quello stabilito dall’articolo 9, comma 6, primo periodo, del decreto legislati-
vo 20 dicembre 1993, n 533. In caso di scioglimento del consiglio regionale che ne anticipi 
la scadenza di oltre centoventi giorni e in sede di prima applicazione della presente legge, il 
numero minimo delle sottoscrizioni previsto, per le liste regionali, dal precedente periodo 
e, per le liste provinciali, dall’articolo 9, secondo comma, della legge 17 febbraio 1968, n. 
108, e successive modifi cazioni, è ridotto alla metà.

4.  Ai fi ni di cui al comma 3, in ogni regione ove si svolgono elezioni regionali, nei venti 
giorni precedenti il termine di presentazione delle liste, tutti i comuni devono assicurare 
agli elettori di qualunque comune la possibilità di sottoscrivere celermente le liste dei 
candidati, per non meno di dieci ore al giorno dal lunedì al venerdì, otto ore il sabato e 
la domenica svolgendo tale funzione anche in proprietà comunali diverse dalla residenza 
municipale. Le ore di apertura sono ridotte della metà nei comuni con meno di tremila 
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abitanti. Gli orari sono resi noti al pubblico mediante loro esposizione chiaramente 
visibile anche nelle ore di chiusura degli uffi ci. Gli organi di informazione di proprietà 
pubblica sono tenuti ad informare i cittadini della possibilità di cui sopra. Ogni lista 
regionale comprende un numero di candidate e candidati non inferiore alla metà dei 
candidati da eleggere ai sensi del comma 3. 

5.  Ogni lista regionale comprende un numero di candidate e candidati non inferiore alla 
metà dei candidati da eleggere ai sensi del comma 3. 

6.137

7.138

8.  La presentazione delle liste provinciali dei candidati di cui all’articolo 9 della legge 
17 febbraio 1968, n. 108, e successive modifi cazioni, deve, a pena di nullità, essere 
accompagnata dalla dichiarazione di collegamento con una delle liste regionali di cui 
al comma 5; tale dichiarazione è effi cace solo se convergente con analoga dichiarazione 
resa dai delegati alla presentazione della lista regionale predetta. Le liste provinciali e la 
lista regionale collegate sono contrassegnate dal medesimo simbolo. 

9.  Più liste provinciali possono collegarsi alla medesima lista regionale. In tal caso, la lista 
regionale è contrassegnata da un simbolo unico, ovvero dai simboli di tutte le liste ad 
essa collegate. 

10.139 
11. Alle liste regionali e ai relativi candidati si applicano le disposizioni degli articoli 9, 10 

e 11 della legge 17 febbraio 1968, n. 108, e successive modifi cazioni, intendendosi 
sostituito l’uffi cio centrale regionale all’uffi cio centrale circoscrizionale. 

12.140

137. La Corte costituzionale, con sentenza 6-12 settembre 1995, n. 422, ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità costitu-

zionale del comma 6 che recitava: «In ogni lista regionale e provinciale nessuno dei due sessi può essere rappresentato in misura 
superiore ai due terzi dei candidati; in caso di quoziente frazionario si procede all’arrotondamento all’unità più vicina.».

138. Sostituisce la lettera d) del comma 2 dell’art. 9, L. 17 febbraio 1968, n. 108.

139. Sostituisce l’art. 13, L. 17 febbraio 1968, n. 108.

140. Il comma disciplinava i termini di presentazione delle liste dei candidati limitatamente alle elezioni regio-

nali del 1995.
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Articolo 2
1.  La votazione per l’elezione dei consigli regionali avviene su un’unica scheda. La scheda 

reca, entro un apposito rettangolo, il contrassegno di ciascuna lista provinciale, affi an-
cato, sulla medesima linea, da una riga riservata all’eventuale indicazione di preferenza. 
Alla destra di tale rettangolo è riportato il nome e cognome del capolista della lista 
regionale collegata, affi ancato dal contrassegno o dai contrassegni della medesima lista 
regionale. Il primo rettangolo nonché il nome e cognome del capolista della lista regio-
nale e i relativi contrassegni sono contenuti entro un secondo più ampio rettangolo. In 
caso di collegamento di più liste provinciali con la medesima lista regionale, il nome e 
cognome del capolista e il relativo contrassegno o i relativi contrassegni sono posti al 
centro di tale secondo rettangolo. In caso di collegamento di più liste provinciali con 
la medesima lista regionale la collocazione progressiva dei rettangoli nel più ampio 
rettangolo è defi nita mediante sorteggio. La collocazione progressiva dei rettangoli più 
ampi nella scheda è defi nita mediante sorteggio. L’elettore esprime il suo voto per una 
delle liste provinciali tracciando un segno nel relativo rettangolo, e può esprimere un 
voto di preferenza scrivendo il cognome, ovvero il nome e cognome di uno dei candi-
dati compresi nella lista stessa. L’elettore esprime il suo voto per una delle liste regionali 
anche non collegata alla lista provinciale prescelta e per il suo capolista tracciando un 
segno sul simbolo della lista o sul nome del capolista. Qualora l’elettore esprima il suo 
voto soltanto per una lista provinciale il voto si intende validamente espresso anche a 
favore della lista regionale collegata. 

Articolo 3141

Articolo 4142 

141. L’articolo ha modifi cato gli art. 15 e 16 della L. 17 febbraio 1968, n. 108.

142. Il comma 1 dell’articolo disciplinava le elezioni provinciali e comunali del 1995; il comma 2 è stato abro-

gato dall’art. 8, comma 3, della L. 30 aprile 1999, n. 120.
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Articolo 5 
1.  Le spese per la campagna elettorale di ciascun candidato alle elezioni regionali in una 

lista provinciale non possono superare l’importo massimo dato dalla cifra fi ssa pari ad 
euro 34.247,89143 incrementato di una ulteriore cifra pari al prodotto di euro 0,0054144 
per ogni cittadino residente nella circoscrizione. Per i candidati che si presentano nella 
lista regionale il limite delle spese per la campagna elettorale è pari ad euro 34.247,89145. 
Per coloro che si candidano in più liste provinciali le spese per la campagna elettorale 
non possono comunque superare l’importo più alto consentito per una candidatura 
aumentato del 10 per cento. Per coloro che si candidano in una o più circoscrizioni pro-
vinciali e nella lista regionale le spese per la campagna elettorale non possono comunque 
superare l’importo più alto consentito per una delle candidature nelle liste provinciali 
aumentato del 30 per cento. 

2.  Le spese per la propaganda elettorale espressamente riferite ai candidati, ad eccezione del 
capolista nella lista regionale, ancorché sostenute dai partiti di appartenenza o dalle liste, 
sono computate, ai fi ni dei limiti di spesa di cui al comma 1, tra le spese dei singoli candi-
dati, eventualmente pro quota. Tali spese debbono essere quantifi cate nella dichiarazione 
di cui all’articolo 2, primo comma, numero 3), della legge 5 luglio 1982, n. 441.

3.  Le spese per la campagna elettorale di ciascun partito, movimento o lista, che partecipa 
alle elezioni, escluse quelle di cui al comma 2, non possono superare la somma risultante 
dall’importo di euro 1,00 moltiplicato per il numero complessivo dei cittadini della 
Repubblica iscritti nelle liste elettorali per la elezione della Camera dei deputati nelle 
circoscrizioni provinciali nelle quali ha presentato proprie liste146.

4. Alle elezioni dei consigli regionali delle regioni a statuto ordinario si applicano le di-

143. L’originario importo di lire 60 milioni è stato dapprima rivalutato a 62.265.910 lire dal D.M. 21 marzo 

2000 e, da ultimo a euro 34.247,89 dal D.M. 12 marzo 2005.

144. L’originario importo di lire 10 è stato così rivalutato dal D.M. 12 marzo 2005.

145. L’originario importo di lire 60 milioni è stato dapprima rivalutato a 62.265.910 lire dal D.M. 21 marzo 

2000 e, da ultimo a euro 34.247,89 dal D.M. 12 marzo 2005.

146. Comma prima modifi cato dall’art. 1, D.M. 21 marzo 2000 e poi sostituito dall’art. 2, L. 26 luglio 2002, 

n. 156.
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sposizioni di cui ai seguenti articoli della legge 10 dicembre 1993, n. 515, e successive 
modifi cazioni: 
a)  articolo 7, commi 3 e 4, con esclusione dei candidati che spendono meno di lire 5 

milioni avvalendosi unicamente di denaro proprio fermo restando l’obbligo di redi-
gere il rendiconto di cui al comma 6; comma 6, intendendosi sostituito al Presidente 
della Camera di appartenenza il presidente del consiglio regionale; commi 7 e 8; 

b)  articolo 8, intendendosi sostituiti ai Presidenti delle Camere i Presidenti dei consigli 
regionali; 

c)  articolo 11; 
d)  articolo 12, comma 1, intendendosi sostituiti i Presidenti delle rispettive Camere con 

il presidente del consiglio regionale; comma 2; comma 3, intendendosi sostituiti i 
Presidenti delle Camere con il Presidente del consiglio regionale; comma 4, inten-
dendosi sostituito l’Uffi cio elettorale circoscrizionale con l’Uffi cio centrale circoscri-
zionale; 

e)  articolo 13; 
f )  articolo 14; 
g)  articolo 15, commi 3 e 5; comma 6, intendendosi i limiti di spesa ivi previsti riferiti a 

quelli di cui al comma 1 del presente articolo; commi 7 e 8; comma 9, intendendosi 
i limiti di spesa ivi previsti riferiti a quelli di cui al comma 1 del presente articolo; 
comma 10, intendendosi sostituito al Presidente della Camera di appartenenza il 
Presidente del consiglio regionale; commi 11 e 12; comma 13, intendendosi per 
contributo alle spese elettorali quello di cui all’articolo 1 della legge 18 novembre 
1981, n. 659, e successive modifi cazioni; commi 14 e 15; comma 16, intendendosi 
per limiti di spesa quelli di cui al comma 3 del presente articolo e per contributo alle 
spese elettorali quello di cui all’articolo 1 della citata legge 18 novembre 1981, n. 
659; comma 19, primo periodo. 

5.  La dichiarazione di cui all’articolo 7, comma 6, della legge 10 dicembre 1993, n. 515, 
deve essere trasmessa entro tre mesi dalla data delle elezioni. 

Articolo 6 
1.  Il contributo di cui al secondo comma dell’articolo 1 della legge 18 novembre 1981, 



141

NORMATIVA IN MATERIA DI ELEZIONI REGIONALI

n. 659, e successive modifi cazioni, è determinato nella misura risultante dalla moltipli-
cazione dell’importo di lire 1.200 per il numero degli abitanti della Repubblica quale 
risulta dall’ultimo censimento generale. Ai maggiori oneri derivanti dall’attuazione del 
presente comma, pari a lire 23 miliardi e 800 milioni per il 1995, si provvede median-
te corrispondente riduzione del fondo speciale di parte corrente della legge fi nanziaria 
per il 1995, all’uopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’interno per lo stesso anno. 

2.  Il contributo è ripartito su base regionale in proporzione alla rispettiva popolazione. La 
quota spettante a ciascuna regione è ripartita proporzionalmente ai voti ottenuti, tra le 
liste concorrenti nelle circoscrizioni provinciali che abbiano ottenuto almeno un candi-
dato eletto al consiglio regionale della regione interessata. 

Articolo 7 
1.  Non sono ammesse all’assegnazione dei seggi le liste provinciali il cui gruppo abbia otte-

nuto, nell’intera regione, meno del 3 per cento dei voti validi, a meno che sia collegato 
a una lista regionale che ha superato la percentuale del 5 per cento. 

Articolo 8 
1.  Se nel corso di ventiquattro mesi il rapporto fi duciario tra consiglio e giunta è comun-

que posto in crisi, il quinquennio di durata in carica del consiglio regionale è ridotto ad 
un biennio. 

2.  Con proprio decreto, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, il Presidente 
della Repubblica dichiara che si è verifi cato il presupposto previsto dal comma 1 per la 
riduzione della durata in carica del consiglio regionale. 

Articolo 9 
1.  La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 

nella Gazzetta Uffi ciale della Repubblica italiana. 
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D.L. 25 FEBBRAIO 1995, N. 50  
Disposizioni urgenti per lo svolgimento delle elezioni per il rinnovo dei consigli delle 
regioni a statuto ordinario e delle elezioni amministrative della primavera del 1995147.

Articolo 1148

Articolo 1-bis149

Articolo 2 
1.  Le schede di votazione per la elezione dei consigli delle regioni a statuto ordinario devo-

no avere le caratteristiche essenziali dei modelli descritti nelle allegate tabelle A e B. 

Articolo 3150

Articolo 4 
1.  Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso dalla sua pubblicazione nella Gazzetta Uf-

fi ciale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge. 

147. Convertito in legge, con modifi cazioni, dalla L. 13 marzo 1995, n. 68

148. L’articolo 1 conteneva disposizioni relative alle operazioni di scrutino delle elezioni regionali del 1995.

149. L’articolo 1 bis conteneva disposizioni relative alle operazioni di scrutino delle elezioni del provinciali e 

comunali del 1995.

150. L’articolo 3 conteneva disposizioni sull’organizzazione delle elezioni regionali del 1995.
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Tabella A (prevista dall’art. 2, comma 1)
Modello della parte interna della scheda di votazione per l’elezione del consiglio regionale 
delle regioni a statuto normale

N.B.

La scheda è suddivisa in quattro parti uguali: la prima e la seconda, iniziando da sinistra, contengono gli spazi 

necessari per riprodurre, verticalmente ed in misura omogenea, racchiusi in un rettangolo, i contrassegni delle 

liste presentate a livello provinciale, con una riga, posta a destra di ciascun contrassegno, destinata all’espressione 

dell’eventuale voto di preferenza.

Sulla destra di ogni rettangolo, nel quale sono riportati il contrassegno od i contrassegni dì ogni lista provinciale, 

sono stampati il nome ed il cognome del capolista della lista regionale collegata con, accanto a destra, il con-

trassegno ovvero i contrassegni della medesima lista regionale, collocati, geometricamente, in posizione centrale 

rispetto al rettangolo ovvero all’insieme dei rettangoli contenenti i contrassegni delle liste provinciali.
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La lista provinciale e la lista regionale collegate sono contrassegnate dal medesimo simbolo. Se più liste pro-

vinciali sono collegate alla stessa lista regionale, quest’ultima è contrassegnata da un simbolo unico, ovvero dai 

simboli di tutte le liste ad essa collegate.

I contrassegni da riprodurre in ciascuna parte non possono essere in numero superiore a nove. Le parti terza e 

quarta debbono essere utilizzate secondo gli stessi criteri previsti per le parti prima e seconda.

In caso di necessità, si farà ricorso alle parti quinta e sesta e ad eventuali parti successive, suffi cienti per la stampa 

dei contrassegni di tutte le liste ammesse.

Qualora debbano essere riprodotti i contrassegni di più di nove liste provinciali, collegate con la stessa lista re-

gionale, l’altezza della scheda dovrà essere opportunamente aumentata in senso verticale, in modo da consentire 

la stampa dei contrassegni di tutte le liste provinciali collegate. In ogni caso, i contrassegni da riprodurre a destra 

del nome e cognome del capolista della lista regionale debbono essere contenuti nello stesso spazio.

I rettangoli più ampi, contenenti il nome e cognome del capolista regionale ed il contrassegno od i contrassegni 

delle liste regionali, sono disposti, sulla scheda, secondo l’ordine risultato dal sorteggio compiuto dall’uffi cio 

centrale regionale ed avente effi cacia per tutte le circoscrizioni elettorali della regione. I rettangoli contenenti 

il contrassegno di ciascuna lista provinciale e la linea destinata all’eventuale indicazione della preferenza sono 

collocati, all’interno del rettangolo più ampio con il nome e cognome del capolista regionale ed il contrassegno 

od i contrassegni delle liste regionali, seguendo l’ordine risultante dal sorteggio effettuato dall’uffi cio centrale 

circoscrizionale. I contrassegni delle liste regionali a destra del nome e cognome del capolista regionale sono 

disposti nella stessa sequenza determinata dal sorteggio effettuato dall’uffi cio centrale circoscrizionale.

La scheda deve essere piegata verticalmente, in modo che la prima parte ricada, verso destra, sulla seconda par-

te, entrambe sulla terza, il tutto sulla quarta ed, eventualmente, sulla quinta, sulla sesta e su quelle successive, 

seguendo il verso delle pieghe verticali equidistanti tra loro. La scheda, così piegata, deve essere ulteriormente 

piegata orizzontalmente a metà, in modo da lasciare esternamente visibile il riquadro stampato, contenente le 

indicazioni relative al tipo di elezione, alla denominazione della regione a statuto normale, alla data della vota-

zione, alla circoscrizione elettorale regionale, alla fi rma dello scrutatore ed al bollo della sezione.
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Tabella B (prevista dall’art. 2, comma 1)
Modello della parte esterna della scheda di votazione per l’elezione del consiglio regionale 
delle regioni a statuto normale
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LEGGE 15 MAGGIO 1997, N. 127 
Misure urgenti per lo snellimento dell’attività amministrativa e dei procedimenti di de-
cisione e di controllo 
Estratti

omissis

Articolo 5 - Disposizioni in materia di funzionamento e di competenza dei consigli co-
munali, provinciali e regionali.
1.151∗

2.152∗

3.153∗

4.154∗

5.155∗

6.156∗

7. Al numero 7) del tredicesimo comma dell’articolo 15 della legge 17 febbraio 1968, n. 
108, introdotto dall’articolo 3 della legge 23 febbraio 1995, n. 43, le parole: «qualora tale 
seconda verifi ca dia esito negativo, assegna alla lista regionale una quota aggiuntiva di seggi 
che, tenuti fermi i seggi attribuiti ai sensi dei numeri 4) e 5) e quelli attribuiti in ambito 
provinciale, consenta di raggiungere il 55 per cento del totale dei seggi del consiglio nella 
composizione così integrata con arrotondamento all’unità inferiore» devono interpretarsi 
nel senso che tale arrotondamento è da riferirsi ai decimali da rapportarsi alla percentuale 
complessiva e non al numero dei seggi, che devono pertanto comunque raggiungere o su-
perare il 55 per cento del totale dei seggi del consiglio nella composizione così integrata.

omissis

151.∗ Commi abrogati dall’articolo 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267.

152.∗ Commi abrogati dall’articolo 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267.

153.∗ Commi abrogati dall’articolo 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267.

154.∗ Commi abrogati dall’articolo 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267.

155.∗ Commi abrogati dall’articolo 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267.

156.∗ Commi abrogati dall’articolo 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267.
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LEGGE COSTITUZIONALE 22 NOVEMBRE 1999, N. 1
Disposizioni concernenti l’elezione diretta del Presidente della Giunta regionale e l’auto-
nomia statutaria delle Regioni

Articolo 1 - Modifi che all’articolo 121 della costituzione157.

Articolo 2 - Modifi ca dell’articolo 122 della costituzione158.

Articolo 3 - Modifi ca dell’articolo 123 della Costituzione159.

Articolo 4 - Modifi ca dell’articolo 126 della costituzione160.

Articolo 5 - Disposizioni transitorie
1.  Fino alla data di entrata in vigore dei nuovi statuti regionali e delle nuove leggi elettorali 

ai sensi del primo comma dell’articolo 122 della Costituzione, come sostituito dall’arti-
colo 2 della presente legge costituzionale, l’elezione del Presidente della Giunta regionale 
è contestuale al rinnovo dei rispettivi Consigli regionali e si effettua con le modalità 
previste dalle disposizioni di legge ordinaria vigenti in materia di elezione dei Consigli 
regionali. Sono candidati alla Presidenza della Giunta regionale i capilista delle liste 
regionali. È proclamato eletto Presidente della Giunta regionale il candidato che ha con-
seguito il maggior numero di voti validi in ambito regionale. Il Presidente della Giunta 
regionale fa parte del Consiglio regionale. È eletto alla carica di consigliere il candidato 
alla carica di Presidente della Giunta regionale che ha conseguito un numero di voti 
validi immediatamente inferiore a quello del candidato proclamato eletto Presidente. 
L’Uffi cio centrale regionale riserva, a tal fi ne, l’ultimo dei seggi eventualmente spettanti 
alle liste circoscrizionali collegate con il capolista della lista regionale proclamato alla 

157. Sostituisce il quarto comma dell’articolo 121 della Costituzione.

158. Sostituisce l’articolo 122 della Costituzione.

159. Sostituisce l’articolo 123 della Costituzione.

160. Sostituisce l’articolo 126 della Costituzione.
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carica di consigliere, nell’ipotesi prevista al numero 3) del tredicesimo comma dell’ar-
ticolo 15 della legge 17 febbraio 1968, n. 108, introdotto dal comma 2 dell’articolo 3 
della legge 23 febbraio 1995, n. 43; o, altrimenti, il seggio attribuito con il resto o con la 
cifra elettorale minore, tra quelli delle stesse liste, in sede di collegio unico regionale per 
la ripartizione dei seggi circoscrizionali residui. Qualora tutti i seggi spettanti alle liste 
collegate siano stati assegnati con quoziente intero in sede circoscrizionale, l’Uffi cio cen-
trale regionale procede all’attribuzione di un seggio aggiuntivo, del quale si deve tenere 
conto per la determinazione della conseguente quota percentuale di seggi spettanti alle 
liste di maggioranza in seno al Consiglio regionale. 

2.  Fino alla data di entrata in vigore dei nuovi statuti regionali si osservano le seguenti 
disposizioni: 
a)  entro dieci giorni dalla proclamazione, il Presidente della Giunta regionale nomina 

i componenti della Giunta, fra i quali un Vicepresidente, e può successivamente 
revocarli; 

b)  nel caso in cui il Consiglio regionale approvi a maggioranza assoluta una mozione 
motivata di sfi ducia nei confronti del Presidente della Giunta regionale, presentata 
da almeno un quinto dei suoi componenti e messa in discussione non prima di tre 
giorni dalla presentazione, entro tre mesi si procede all’indizione di nuove elezioni 
del Consiglio e del Presidente della Giunta. Si procede parimenti a nuove elezioni del 
Consiglio e del Presidente della Giunta in caso di dimissioni volontarie, impedimen-
to permanente o morte del Presidente.
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LEGGE 22 FEBBRAIO 2000, N. 28
Disposizioni per la parità di accesso ai mezzi di informazione durante le campagne elet-
torali e referendarie e per la comunicazione politica

Capo I
Disposizioni generali in tema di parità di accesso ai mezzi di informazione durante 

le campagne elettorali e referendarie e per la comunicazione politica161

Articolo 1 - Finalità e ambito di applicazione.
1.  La presente legge promuove e disciplina, al fi ne di garantire la parità di trattamento e 

l’imparzialità rispetto a tutti i soggetti politici, l’accesso ai mezzi di informazioni per la 
comunicazione politica. 

2.  La presente legge promuove e disciplina altresì, allo stesso fi ne, l’accesso ai mezzi di 
informazione durante le campagne per l’elezione al Parlamento europeo, per le elezioni 
politiche, regionali e amministrative e per ogni referendum162. 

Articolo 2 - Comunicazione politica radiotelevisiva.
1.  Le emittenti radiotelevisive devono assicurare a tutti i soggetti politici con imparzialità 

ed equità l’accesso all’informazione e alla comunicazione politica. 
2.  S’intende per comunicazione politica radiotelevisiva ai fi ni della presente legge la diffu-

sione sui mezzi radiotelevisivi di programmi contenenti opinioni e valutazioni politiche. 
Alla comunicazione politica si applicano le disposizioni dei commi successivi. Esse non 
si applicano alla diffusione di notizie nei programmi di informazione. 

3.  È assicurata parità di condizioni nell’esposizione di opinioni e posizioni politiche nelle 
tribune politiche, nei dibattiti, nelle tavole rotonde, nelle presentazioni in contradditto-

161. L’intitolazione «Capo I» e la relativa rubrica sono state aggiunte dall’art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313. 

Per l’effi cacia delle disposizioni di cui al presente Capo vedi l’art. 11-septies della presente legge inserito dal citato 

articolo 1.

162. Per l’effi cacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l’art. 11-septies della presente legge aggiunto 

dall’art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.
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rio di programmi politici, nei confronti, nelle interviste e in ogni altra trasmissione nella 
quale assuma carattere rilevante l’esposizione di opinioni e valutazioni politiche. 

4.  L’offerta di programmi di comunicazione politica radiotelevisiva è obbligatoria per le 
concessionarie radiofoniche nazionali e per le concessionarie televisive nazionali con 
obbligo di informazione che trasmettono in chiaro. La partecipazione ai programmi 
medesimi è in ogni caso gratuita. 

5.  La Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radio-
televisivi, di seguito denominata «Commissione», e l’Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni, di seguito denominata «Autorità», previa consultazione tra loro e ciascuna 
nell’ambito della propria competenza, stabiliscono le regole per l’applicazione della di-
sciplina prevista dal presente articolo163 164. 

Articolo 3 - Messaggi politici autogestiti.
1.  Le emittenti radiofoniche e televisive che offrono spazi di comunicazione politica gra-

tuita ai sensi dell’articolo 2, comma 3, possono trasmettere messaggi politici autogestiti, 
gratuiti, di seguito denominati «messaggi»165. 

2.  La trasmissione di messaggi è facoltativa per le emittenti private e obbligatoria per la 
concessionaria pubblica, che provvede a mettere a disposizione dei richiedenti le strut-
ture tecniche necessarie per la realizzazione dei predetti messaggi. 

3.  I messaggi recano la motivata esposizione di un programma o di un’opinione politica e 
hanno una durata compresa tra uno e tre minuti per le emittenti televisive e da trenta 
a novanta secondi per le emittenti radiofoniche, a scelta del richiedente. I messaggi 
non possono interrompere altri programmi, hanno un’autonoma collocazione nella pro-
grammazione e sono trasmessi in appositi contenitori, di cui ogni emittente comunica 

163. Per l’effi cacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l’art. 11-septies della presente legge aggiunto 

dall’art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.

164. Le regole di cui al presente articolo sono state stabilite con deliberazione del 21 giugno 2000 della Com-

missione vigilanza RAI, con deliberazione del 22 giugno 2000, n. 200/00/CSP dell’Autorità garante per le 

comunicazioni e con il provvedimento del 18 settembre 2002 della Commissione di vigilanza RAI.

165. Comma modifi cato dall’art. 2, L. 6 novembre 2003, n. 313. 
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alla Commissione o all’Autorità, con almeno quindici giorni di anticipo, la collocazione 
nel palinsesto. I messaggi non sono computati nel calcolo dei limiti di affollamento 
pubblicitario previsti dalla legge. 

4.  Per ciascuna emittente radiofonica e televisiva nazionale gli spazi per i messaggi non pos-
sono superare il 25 per cento della effettiva durata totale dei programmi di comunicazione 
politica trasmessi ai sensi dell’articolo 2, comma 3, dalla medesima emittente o sulla mede-
sima rete nell’ambito della stessa settimana e nelle stesse fasce orarie. Possono essere previsti 
fi no a un massimo di due contenitori per ogni giornata di programmazione. 

5.166

6. Gli spazi per i messaggi sono offerti in condizioni di parità di trattamento ai soggetti 
politici rappresentati negli organi la cui elezione è richiamata all’articolo 1, comma 2. 
L’assegnazione degli spazi in ciascun contenitore è effettuata mediante sorteggio. Gli 
spazi spettanti a un soggetto politico e non utilizzati non possono essere offerti ad altro 
soggetto politico. Ciascun messaggio può essere trasmesso una sola volta in ciascun con-
tenitore. Nessuno può diffondere più di un messaggio nel medesimo contenitore. Ogni 
messaggio reca l’indicazione del soggetto committente167. 

7.  Le emittenti nazionali possono trasmettere esclusivamente messaggi politici autogestiti 
gratuiti168. 

8.  L’Autorità e la Commissione, ciascuna nell’ambito delle rispettive competenze, fi ssano i 
criteri di rotazione per l’utilizzo, nel corso di ogni periodo mensile, degli spazi per i mes-
saggi autogestiti di cui ai commi precedenti e adottano le eventuali ulteriori disposizioni 
necessarie per l’applicazione della disciplina prevista dal presente articolo169 170.

166. Comma abrogato dall’art. 2, L. 6 novembre 2003, n. 313.

167. Comma modifi cato dall’art. 2, L. 6 novembre 2003, n. 313.

168. Comma modifi cato dall’art. 2, L. 6 novembre 2003, n. 313.

169. Per l’effi cacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l’art. 11-septies della presente legge aggiunto 

dall’art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.

170. Le regole di cui al presente articolo sono state stabilite con deliberazione del 21 giugno 2000 della Com-

missione vigilanza RAI, con deliberazione del 22 giugno 2000, n. 200/00/CSP dell’Autorità garante per le 

comunicazioni e con il provvedimento del 18 settembre 2002 della Commissione di vigilanza RAI.
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Articolo 4 - Comunicazione politica radiotelevisiva e messaggi radiotelevisivi autogestiti 
in campagna elettorale.
1.  Dalla data di convocazione dei comizi elettorali la comunicazione politica radio-televisi-

va si svolge nelle seguenti forme: tribune politiche, dibattiti, tavole rotonde, presentazio-
ne in contraddittorio di candidati e di programmi politici, interviste e ogni altra forma 
che consenta il confronto tra le posizioni politiche e i candidati in competizione. 

2.  La Commissione e l’Autorità, previa consultazione tra loro, e ciascuna nell’ambito della 
propria competenza, regolano il riparto degli spazi tra i soggetti politici secondo i se-
guenti criteri: 
a)  per il tempo intercorrente tra la data di convocazione dei comizi elettorali e la data di 

presentazione delle candidature, gli spazi sono ripartiti tra i soggetti politici presenti 
nelle assemblee da rinnovare, nonché tra quelli in esse non rappresentati purché pre-
senti nel Parlamento europeo o in uno dei due rami del Parlamento; 

b)  per il tempo intercorrente tra la data di presentazione delle candidature e la data di 
chiusura della campagna elettorale, gli spazi sono ripartiti secondo il principio della 
pari opportunità tra le coalizioni e tra le liste in competizione che abbiano presen-
tato candidature in collegi o circoscrizioni che interessino almeno un quarto degli 
elettori chiamati alla consultazione, fatta salva l’eventuale presenza di soggetti politici 
rappresentativi di minoranze linguistiche riconosciute, tenendo conto del sistema 
elettorale da applicare e dell’ambito territoriale di riferimento; 

c)  per il tempo intercorrente tra la prima e la seconda votazione nel caso di ballottaggio, 
gli spazi sono ripartiti in modo uguale tra i due candidati ammessi; 

d)  per il referendum, gli spazi sono ripartiti in misura uguale fra i favorevoli e i contrari 
al quesito referendario. 

3.  Dalla data di presentazione delle candidature per le elezioni di cui all’articolo 1, comma 
2. le emittenti radiofoniche e televisive nazionali possono trasmettere messaggi autoge-
stiti per la presentazione non in contraddittorio di liste e programmi, secondo le moda-
lità stabilite dalla Commissione e dall’Autorità, sulla base dei seguenti criteri: 
a)  gli spazi per i messaggi sono ripartiti tra i diversi soggetti politici, a parità di condi-

zioni, anche con riferimento alle fasce orarie di trasmissione; 
b)  i messaggi sono organizzati in modo autogestito, sono trasmessi gratuitamente e devo-
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no avere una durata suffi ciente alla motivata esposizione di un programma o di un’opi-
nione politica, e comunque compresa, a scelta del richiedente, tra uno e tre minuti per 
le emittenti televisive e tra trenta e novanta secondi per le emittenti radiofoniche; 

c)  i messaggi non possono interrompere altri programmi, né essere interrotti, hanno 
un’autonoma collocazione nella programmazione e sono trasmessi in appositi con-
tenitori, prevedendo fi no a un massimo di quattro contenitori per ogni giornata di 
programmazione; 

d)  i messaggi non sono computati nel calcolo dei limiti di affollamento pubblicitario 
previsti dalla legge; 

e)  ciascun messaggio può essere trasmesso una sola volta in ciascun contenitore; 
f )  nessun soggetto politico può diffondere più di due messaggi in ciascuna giornata di 

programmazione; 
g)  ogni messaggio reca l’indicazione «messaggio autogestito» e l’indicazione del sogget-

to committente. 
4.  La trasmissione dei messaggi autogestiti di cui al comma 3 è obbligatoria per la con-

cessionaria pubblica, che provvede a mettere a disposizione dei richiedenti le strutture 
tecniche necessarie per la realizzazione dei predetti messaggi. 

5.  Alle emittenti radiofoniche e televisive locali che accettano di trasmettere messaggi auto-
gestiti a titolo gratuito, nei termini e con le modalità di cui al comma 3, è riconosciuto 
un rimborso da parte dello Stato nella misura defi nita entro il 31 gennaio di ogni anno 
con decreto del Ministro delle comunicazioni di concerto con il Ministro del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica. Alle emittenti radiofoniche è riserva-
to almeno un terzo della somma complessiva annualmente stanziata. In sede di prima 
attuazione il rimborso per ciascun messaggio autogestito è determinato per le emittenti 
radiofoniche in lire 12.000 e per le emittenti televisive in lire 40.000, indipendentemen-
te dalla durata del messaggio. La somma annualmente stanziata è ripartita tra le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano in proporzione al numero dei cittadini 
iscritti nelle liste elettorali di ciascuna regione e provincia autonoma. Il rimborso è ero-
gato, entro i novanta giorni successivi alla conclusione delle operazioni elettorali, per gli 
spazi effettivamente utilizzati e congiuntamente attestati dalla emittente e dal sogget-
to politico, nei limiti delle risorse disponibili, dalla regione che si avvale, per l’attività 



154

NORMATIVA IN MATERIA DI ELEZIONI REGIONALI

istruttoria e la gestione degli spazi offerti dalle emittenti, del comitato regionale per le 
comunicazioni o, ove tale organo non sia ancora costituito, del comitato regionale per 
i servizi radiotelevisivi. Nella regione Trentino-Alto Adige il rimborso è erogato dalle 
province autonome, che si avvalgono, per l’attività istruttoria, dei comitati provinciali 
per i servizi radiotelevisivi sino alla istituzione dei nuovi organi previsti dal comma 13 
dell’art. 1 della legge 31 luglio 1997, n. 249171. 

6.172

7.173

8.  Le emittenti radiofoniche e televisive nazionali comunicano all’Autorità, entro il quinto 
giorno successivo alla data di cui al comma 1, la collocazione nel palinsesto dei contenito-
ri. Fino al completamento delle operazioni elettorali, ogni successiva modifi cazione deve 
essere comunicata alla medesima Autorità con almeno cinque giorni di anticipo174.

9.  A partire dalla data di convocazione dei comizi elettorali e fi no alla chiusura della cam-
pagna elettorale, la trasmissione sui mezzi radiotelevisivi di messaggi di propaganda, 
pubblicità o comunicazione politica, comunque denominati, è ammessa esclusivamente 
secondo la disciplina del presente articolo. 

10. Per le consultazioni referendarie la disciplina relativa alla diffusione della comunicazione 
politica e dei messaggi autogestiti di cui ai commi precedenti si applica dalla data di 
indizione dei referendum. 

11. La Commissione e l’Autorità, previa consultazione tra loro, e ciascuna nell’ambito della 
propria competenza, stabiliscono l’ambito territoriale di diffusione di cui ai commi prece-
denti anche tenuto conto della rilevanza della consultazione sul territorio nazionale175.

171. Alla ripartizione dei contributi alle emittenti locali si è provveduto con D.M. 22 marzo 2000, con D.M. 

5 febbraio 2001, con D.M. 3 aprile 2002, con D.M. 6 maggio 2003, con D.M. 7 maggio 2004, con D.M. 30 

marzo 2005, con D.M. 29 marzo 2006 e con D.M. 23 luglio 2007.

172. Comma abrogato dall’art. 2, L. 6 novembre 2003, n. 313.

173. Comma abrogato dall’art. 2, L. 6 novembre 2003, n. 313.

174. Comma modifi cato dall’art. 2, L. 6 novembre 2003, n. 313.

175. Per l’effi cacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l’art. 11-septies della presente legge aggiunto 

dall’art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.
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Articolo 5 - Programmi d’informazione nei mezzi radiotelevisivi.
1.  La Commissione e l’Autorità, previa consultazione tra loro e ciascuna nell’ambito della 

propria competenza, defi niscono, non oltre il quinto giorno successivo all’indizione dei 
comizi elettorali, i criteri specifi ci ai quali, fi no alla chiusura delle operazioni di voto, 
debbono conformarsi la concessionaria pubblica e le emittenti radiotelevisive private nei 
programmi di informazione, al fi ne di garantire la parità di trattamento, l’obiettività, la 
completezza e l’imparzialità dell’informazione. 

2.  Dalla data di convocazione dei comizi elettorali e fi no alla chiusura delle operazioni di 
voto in qualunque trasmissione radiotelevisiva è vietato fornire, anche in forma indiret-
ta, indicazioni di voto o manifestare le proprie preferenze di voto. 

3.  I registi ed i conduttori sono altresì tenuti ad un comportamento corretto ed imparziale 
nella gestione del programma, così da non esercitare, anche in forma surrettizia, infl uen-
za sulle libere scelte degli elettori. 

4.176 

Articolo 6 - Imprese radiofoniche di partiti politici.
1.  Le disposizioni degli articoli da 1 a 5 non si applicano alle imprese di radiodiffusione 

sonora di cui all’articolo 11, comma 2, della legge 25 febbraio 1987, n. 67, e successive 
modifi cazioni. Per tali imprese è comunque vietata la cessione, a titolo sia oneroso sia 
gratuito, di spazi per messaggi autogestiti177. 

Articolo 7 - Messaggi politici elettorali su quotidiani e periodici.
1.  Dalla data di convocazione dei comizi elettorali e fi no a tutto il penultimo giorno prima 

della data delle elezioni, gli editori di quotidiani e periodici, qualora intendano diffon-
dere a qualsiasi titolo messaggi politici elettorali, devono darne tempestiva comunicazio-
ne sulle testate edite, per consentire ai candidati e alle forze politiche l’accesso ai relativi

176. Il Comma introduce modifi che al comma 5 dell’art. 1 della legge 10 dicembre 1993, n. 515.

177. Per l’effi cacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l’art. 11-septies della presente legge aggiunto 

dall’art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313. 
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 spazi in condizioni di parità fra loro. La comunicazione deve essere effettuata secondo le 
modalità e con i contenuti stabiliti dall’Autorità. 

2.  Sono ammesse soltanto le seguenti forme di messaggio politico elettorale: 
a)  annunci di dibattiti, tavole rotonde, conferenze, discorsi; 
b)  pubblicazioni destinate alla presentazione dei programmi delle liste, dei gruppi di 

candidati e dei candidati; 
c)  pubblicazioni di confronto tra più candidati. 

3.  Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano agli organi uffi ciali di stampa dei 
partiti e dei movimenti politici e alle stampe elettorali di liste, gruppi di candidati e can-
didati. Non si applicano, altresì, agli altri quotidiani e periodici al di fuori del periodo di 
cui al comma 1178. 

Articolo 8 - Sondaggi politici ed elettorali.
1.  Nei quindici giorni precedenti la data delle votazioni è vietato rendere pubblici o, co-

munque, diffondere i risultati di sondaggi demoscopici sull’esito delle elezioni e sugli 
orientamenti politici e di voto degli elettori, anche se tali sondaggi sono stati effettuati 
in un periodo precedente a quello del divieto. 

2.  L’Autorità determina i criteri obbligatori in conformità dei quali devono essere realizzati 
i sondaggi di cui al comma 1. 

3.  I risultati dei sondaggi realizzati al di fuori del periodo di cui al comma 1 possono essere 
diffusi soltanto se accompagnati dalle seguenti indicazioni, delle quali è responsabile il 
soggetto che ha realizzato il sondaggio, e se contestualmente resi disponibili, nella loro 
integralità e con le medesime indicazioni, su apposito sito informatico, istituito e tenuto 
a cura del Dipartimento per l’informazione e l’editoria presso la Presidenza del Consiglio 
dei ministri: 
a)  soggetto che ha realizzato il sondaggio; 
b)  committente e acquirente; 
c)  criteri seguiti per la formazione del campione; 

178. Per l’effi cacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l’art. 11-septies della presente legge aggiunto 

dall’art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.
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d)  metodo di raccolta delle informazioni e di elaborazione dei dati; 
e)  numero delle persone interpellate e universo di riferimento; 
f )  domande rivolte; 
g)  percentuale delle persone che hanno risposto a ciascuna domanda; 
h)  data in cui è stato realizzato il sondaggio179. 

Articolo 9 - Disciplina della comunicazione istituzionale e obblighi di informazione.
1.  Dalla data di convocazione dei comizi elettorali e fi no alla chiusura delle operazioni di 

voto è fatto divieto a tutte le amministrazioni pubbliche di svolgere attività di comu-
nicazione ad eccezione di quelle effettuate in forma impersonale ed indispensabili per 
l’effi cace assolvimento delle proprie funzioni. 

2.  Le emittenti radiotelevisive pubbliche e private, su indicazione delle istituzioni compe-
tenti, informano i cittadini delle modalità di voto e degli orari di apertura e di chiusura 
dei seggi elettorali180. 

Articolo 10 - Provvedimenti e sanzioni.
1.  Le violazioni delle disposizioni di cui alla presente legge, nonché di quelle emanate dalla 

Commissione e dall’Autorità sono perseguite d’uffi cio da quest’ultima secondo le disposi-
zioni del presente articolo. Ciascun soggetto politico interessato può, comunque, denunciare 
tali violazioni entro dieci giorni dal fatto. La denuncia è comunicata, anche a mezzo telefax: 
a)  all’Autorità; 
b)  all’emittente privata o all’editore presso cui è avvenuta la violazione; 
c)  al competente comitato regionale per le comunicazioni ovvero, ove il predetto orga-

no non sia ancora costituito, al comitato regionale per i servizi radiotelevisivi; 
d)  al gruppo della Guardia di fi nanza nella cui competenza territoriale rientra il domi-

cilio dell’emittente o dell’editore. Il predetto gruppo della Guardia di fi nanza prov-

179. Per l’effi cacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l’art. 11-septies della presente legge aggiunto 

dall’art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.

180. Per l’effi cacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l’art. 11-septies della presente legge aggiunto 

dall’art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.
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vede al ritiro delle registrazioni interessate dalla comunicazione dell’Autorità o dalla 
denuncia entro le successive dodici ore. 

2.  L’Autorità, avvalendosi anche del competente comitato regionale per le comunicazioni 
ovvero, ove il predetto organo non sia ancora costituito, del comitato regionale per i 
servizi radiotelevisivi, nonché del competente ispettorato territoriale del Ministero delle 
comunicazioni e della Guardia di fi nanza, procede ad una istruttoria sommaria e, conte-
stati i fatti, anche a mezzo telefax, sentiti gli interessati ed acquisite eventuali controde-
duzioni, da trasmettere entro ventiquattro ore dalla contestazione, provvede senza indu-
gio, e comunque entro le quarantotto ore successive all’accertamento della violazione o 
alla denuncia, in deroga ai termini e alle modalità procedimentali previste dalla legge 24 
novembre 1981, n. 689.

3.  In caso di violazione degli articoli 2, 4, commi 1 e 2, e 6, l’Autorità ordina alle emittenti 
radiotelevisive la trasmissione di programmi di comunicazione politica con prevalente par-
tecipazione dei soggetti politici che siano stati direttamente danneggiati dalle violazioni. 

4.  In caso di violazione degli articoli 3 e 4, commi 3 e 4, l’Autorità ordina all’emittente in-
teressata, oltre all’immediata sospensione delle trasmissioni programmate in violazione 
della presente legge181: 
a)  la messa a disposizione di spazi, a titolo gratuito, per la trasmissione di messaggi poli-

tici autogestiti in favore dei soggetti danneggiati o illegittimamente esclusi, in modo 
da ripristinare l’equilibrio tra le forze politiche182; 

b)  se del caso, il ripristino dell’equilibrio tra gli spazi destinati ai messaggi e quelli desti-
nati alla comunicazione politica gratuita. 

5.  In caso di violazione dell’articolo 5, l’Autorità ordina all’emittente interessata la tra-
smissione di servizi di informazione elettorale con prevalente partecipazione dei soggetti 
politici che siano stati direttamente danneggiati dalla violazione. 

6.  In caso di violazione dell’articolo 7, l’Autorità ordina all’editore interessato la messa a 
disposizione di spazi di pubblicità elettorale compensativa in favore dei soggetti politici 
che ne siano stati illegittimamente esclusi. 

181. Alinea così modifi cato dall’art. 2, L. 6 novembre 2003, n. 313.

182. Lettera modifi cata dall’art. 2, L. 6 novembre 2003, n. 313.
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7.  In caso di violazione dell’articolo 8, l’Autorità ordina all’emittente o all’editore interessa-
to di dichiarare tale circostanza sul mezzo di comunicazione che ha diffuso il sondaggio 
con il medesimo rilievo, per fascia oraria, collocazione e caratteristiche editoriali, con cui 
i sondaggi stessi sono stati pubblicizzati. 

8.  Oltre a quanto previsto nei commi 3, 4, 5, 6 e 7, l’Autorità ordina: 
a)  la trasmissione o la pubblicazione, anche ripetuta a seconda della gravità, di messaggi 

recanti l’indicazione della violazione commessa; 
b)  ove necessario, la trasmissione o la pubblicazione, anche ripetuta a seconda della 

gravità, di rettifi che, alle quali è dato un risalto non inferiore per fascia oraria, collo-
cazione e caratteristiche editoriali, della comunicazione da rettifi care. 

9.  L’Autorità può, inoltre, adottare anche ulteriori provvedimenti d’urgenza al fi ne di ripri-
stinare l’equilibrio nell’accesso alla comunicazione politica. 

10. I provvedimenti dell’Autorità di cui al presente articolo possono essere impugnati di-
nanzi al Tribunale amministrativo regionale (TAR) del Lazio entro trenta giorni dalla 
comunicazione dei provvedimenti stessi. In caso di inerzia dell’Autorità, entro lo stesso 
termine i soggetti interessati possono chiedere al TAR del Lazio, anche in sede cautelare, 
la condanna dell’Autorità stessa a provvedere entro tre giorni dalla pronunzia. In caso di 
richiesta cautelare, i soggetti interessati possono trasmettere o depositare memorie entro 
cinque giorni dalla notifi ca. Il TAR del Lazio, indipendentemente dalla suddivisione del 
tribunale in sezioni, si pronunzia sulla domanda di sospensione nella prima camera di 
consiglio dopo la scadenza del termine di cui al precedente periodo, e comunque non 
oltre il settimo giorno da questo. Le stesse regole si applicano per l’appello dinanzi al 
Consiglio di Stato183. 

Articolo 11 - Obblighi di comunicazione.
1.  Entro trenta giorni dalla consultazione elettorale per l’elezione della Camera dei depu-

tati e del Senato della Repubblica ed anche nel caso di elezioni suppletive, i titolari di 
emittenti radiotelevisive, nazionali e locali, e gli editori di quotidiani e periodici comu-

183. Per l’effi cacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l’art. 11-septies della presente legge aggiunto 

dall’art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.
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nicano ai Presidenti delle Camere nonché al Collegio regionale di garanzia elettorale di 
cui all’articolo 13 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, i servizi di comunicazione poli-
tica ed i messaggi politici effettuati ai sensi dei precedenti articoli, i nominativi di coloro 
che vi hanno partecipato, gli spazi concessi a titolo gratuito o a tariffa ridotta, gli introiti 
realizzati ed i nominativi dei soggetti che hanno provveduto ai relativi pagamenti. 

2.  In caso di inosservanza degli obblighi stabiliti dal comma 1, si applica la sanzione am-
ministrativa pecuniaria da lire dieci milioni a lire cento milioni184. 

Capo II
Disposizioni particolari per le emittenti locali185

Articolo 11-bis - Ambito di applicazione.
1.  Le disposizioni del presente Capo si applicano alle emittenti radiofoniche e televisive locali. 
2.  Le disposizioni del presente Capo non si applicano alla programmazione regionale o 

comunque locale della concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo e dei soggetti 
privati titolari di concessione o di autorizzazione o comunque aventi altro titolo di legit-
timazione per trasmettere in ambito nazionale186. 

Articolo 11-ter - Defi nizioni.
1.  Ai fi ni del presente Capo si intende: 

a)  per «emittente radiofonica e televisiva locale», ogni soggetto destinatario di autoriz-
zazione o concessione o comunque di altro titolo di legittimazione all’esercizio della 
radiodiffusione sonora o televisiva in ambito locale; 

184. Per l’effi cacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l’art. 11-septies della presente legge aggiunto 

dall’art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.

185. Il presente Capo II, comprendente gli artt. da 11-bis a 11-septies è stato aggiunto dall’art. 1, L. 6 novembre 

2003, n. 313.

186. Il presente Capo II, comprendente gli artt. da 11-bis a 11-septies è stato aggiunto dall’art. 1, L. 6 novembre 

2003, n. 313.
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b)  per «programma di informazione», il telegiornale, il giornale radio e comunque il 
notiziario o altro programma di contenuto informativo, a rilevante presentazione 
giornalistica, caratterizzato dalla correlazione ai temi dell’attualità e della cronaca; 

c)  per «programma di comunicazione politica», ogni programma in cui assuma carat-
tere rilevante l’esposizione di opinioni e valutazioni politiche manifestate attraverso 
tipologie di programmazione che comunque consentano un confronto dialettico tra 
più opinioni, anche se conseguito nel corso di più trasmissioni187.

Articolo 11-quater - Tutela del pluralismo.
1.  Le emittenti radiofoniche e televisive locali devono garantire il pluralismo, attraverso la 

parità di trattamento, l’obiettività, l’imparzialità e l’equità nella trasmissione sia di pro-
grammi di informazione, nel rispetto della libertà di informazione, sia di programmi di 
comunicazione politica. 

2.  Al fi ne di garantire la parità di trattamento e l’imparzialità a tutti i soggetti politici, entro 
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore delle disposizioni di cui al presente Capo le 
organizzazioni che rappresentino almeno il cinque per cento del numero totale delle emit-
tenti radiofoniche o televisive locali o dell’ascolto globale televisivo o radiofonico di queste 
presentano al Ministro delle comunicazioni uno schema di codice di autoregolamenta-
zione sul quale devono essere acquisiti i pareri della Federazione nazionale della stampa 
italiana, dell’Ordine nazionale dei giornalisti, della Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e delle competenti 
Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. Decorso tale ter-
mine senza che le organizzazioni abbiano provveduto a presentare uno schema di codice di 
autoregolamentazione, il Ministro delle comunicazioni propone comunque uno schema 
di codice sul quale devono essere acquisiti i pareri della Federazione nazionale della stampa 
italiana, dell’Ordine nazionale dei giornalisti, della Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e delle competenti 
Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. 

187. Il presente Capo II, comprendente gli artt. da 11-bis a 11-septies è stato aggiunto dall’art. 1, L. 6 novembre 

2003, n. 313.
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3.  Il codice di autoregolamentazione di cui al presente articolo deve comunque contenere 
disposizioni che, dalla data di convocazione dei comizi elettorali, consentano la comu-
nicazione politica secondo una effettiva parità di condizioni tra i soggetti competitori, 
anche con riferimento alle fasce orarie e al tempo di trasmissione. Alle emittenti radiofo-
niche e televisive locali che accettano di trasmettere messaggi politici autogestiti a titolo 
gratuito continuano ad applicarsi le disposizioni di cui all’articolo 4, commi 3 e 5. Il 
codice di autoregolamentazione disciplina le condizioni economiche di accesso ai mes-
saggi politici autogestiti a pagamento, stabilendo criteri di determinazione dei prezzi da 
parte di ogni emittente che tengano conto della normativa in materia di spese elettorali 
ammesse per ciascun candidato e secondo un principio di comprovata parità di costo tra 
gli stessi candidati. 

4.  La Federazione nazionale della stampa italiana, l’Ordine nazionale dei giornalisti, la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano e le Commissioni parlamentari esprimono il loro parere entro trenta 
giorni dalla ricezione dello schema di cui al comma 2. Lo schema, con i relativi pareri, è 
immediatamente trasmesso all’Autorità, che delibera entro il termine di quindici giorni 
dalla sua ricezione tenuto conto dei pareri espressi. 

5.  Entro i successivi trenta giorni le organizzazioni di cui al comma 2 sottoscrivono il co-
dice di autoregolamentazione, che è emanato con decreto del Ministro delle comunica-
zioni, come deliberato dall’Autorità. Decorso tale termine senza che le organizzazioni di 
cui al comma 2 abbiano provveduto a sottoscrivere il codice di autoregolamentazione, il 
Ministro delle comunicazioni emana comunque con proprio decreto il codice di auto-
regolamentazione. Il codice di autoregolamentazione acquista effi cacia nei confronti di 
tutte le emittenti radiofoniche e televisive locali il giorno successivo a quello di pubbli-
cazione nella Gazzetta Uffi ciale del decreto del Ministro delle comunicazioni188  189.

188. Il presente Capo II, comprendente gli artt. da 11-bis a 11-septies è stato aggiunto dall’art. 1, L. 6 novembre 

2003, n. 313.

189. In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 8 aprile 2004.
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Articolo 11-quinquies - Vigilanza e poteri dell’Autorità.
1.  L’Autorità vigila sul rispetto dei princìpi contenuti nel presente Capo e di quanto di-

sposto nel codice di autoregolamentazione di cui all’articolo 11-quater, nonché delle 
disposizioni regolamentari e attuative emanate dall’Autorità medesima. 

2.  In caso di accertamento, d’uffi cio o su denuncia da parte di soggetti politici interessati 
ovvero del Consiglio nazionale degli utenti istituito presso l’Autorità, di comportamenti 
in violazione del presente Capo o del codice di autoregolamentazione di cui all’articolo 
11-quater e delle disposizioni regolamentari e attuative di cui al comma 1, l’Autorità 
adotta nei confronti dell’emittente ogni provvedimento, anche in via d’urgenza, idoneo 
ad eliminare gli effetti di tali comportamenti e può ordinare, se del caso, la program-
mazione di trasmissioni a carattere compensativo. Qualora non sia possibile ordinare 
trasmissioni a carattere compensativo, l’Autorità può disporre la sospensione delle tra-
smissioni dell’emittente per un periodo massimo di trenta giorni. 

3.  L’Autorità verifi ca il rispetto dei propri provvedimenti adottati in applicazione delle di-
sposizioni del presente Capo e, in caso di inottemperanza, irroga nei confronti dell’emit-
tente la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 20.000 euro. 

4.  I provvedimenti dell’Autorità di cui al presente articolo possono essere impugnati di-
nanzi agli organi di giustizia amministrativa in sede di giurisdizione esclusiva, ai sensi 
dell’articolo 23-bis della legge 6 dicembre 1971, n. 1034. La competenza di primo grado 
è attribuita in via esclusiva ed inderogabile al tribunale amministrativo regionale del 
Lazio, con sede in Roma190.

Articolo 11-sexies - Norme regolamentari e attuative dell’Autorità.
1.  L’Autorità adegua le proprie disposizioni regolamentari e attuative alle disposizioni del 

presente Capo191. 

190. Il presente Capo II, comprendente gli artt. da 11-bis a 11-septies è stato aggiunto dall’art. 1, L. 6 novembre 

2003, n. 313.

191. Il presente Capo II, comprendente gli artt. da 11-bis a 11-septies è stato aggiunto dall’art. 1, L. 6 novembre 

2003, n. 313.
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Articolo 11-septies - Effi cacia delle disposizioni di cui al Capo I per le emittenti locali.
1.  A decorrere dal giorno successivo a quello di pubblicazione nella Gazzetta Uffi ciale del 

decreto del Ministro delle comunicazioni di cui al comma 5 dell’articolo 11-quater, 
cessano di applicarsi alle emittenti radiofoniche e televisive locali le disposizioni di cui al 
Capo I della presente legge, ad eccezione degli articoli 4, commi 3 e 5, e 8192.

Capo III
Disposizioni fi nali193

Articolo 12 - Copertura fi nanziaria.
1.  Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente legge, valutati in lire 20 miliardi a 

decorrere dall’anno 2000, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanzia-
mento iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 2000-2002, nell’ambito dell’unità previsio-
nale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica per l’anno 2000, parzialmente 
utilizzando per gli anni 2000 e 2002 l’accantonamento relativo al medesimo Ministero 
e per l’anno 2001 l’accantonamento relativo al Ministero delle fi nanze. 

2.  Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

Articolo 13 - Abrogazione di norme.
1.  Gli articoli 1, commi 2, 3 e 4, 2, 5, 6, e 8 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, sono 

abrogati. 

Articolo 14 - Entrata in vigore.
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Uffi ciale.

192. Il presente Capo II, comprendente gli artt. da 11-bis a 11-septies è stato aggiunto dall’art. 1, L. 6 novembre 

2003, n. 313.

193. L’intitolazione “Capo III” e la relativa rubrica sono state aggiunte dall’art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.
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DECRETO LEGISLATIVO 18 AGOSTO 2000, N. 267.
Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali. 
Estratto

omissis
Capo II

Incandidabilità, ineleggibilità, incompatibilità

Articolo 55 - Elettorato passivo.
1.  Sono eleggibili a sindaco, presidente della provincia, consigliere comunale, provinciale 

e circoscrizionale gli elettori di un qualsiasi comune della Repubblica che abbiano com-
piuto il diciottesimo anno di età, nel primo giorno fi ssato per la votazione. 

2.  Per l’eleggibilità alle elezioni comunali dei cittadini dell’Unione europea residenti nella 
Repubblica si applicano le disposizioni del decreto legislativo 12 aprile 1996, n. 197194. 

Articolo 56 - Requisiti della candidatura.
1.  Nessuno può presentarsi come candidato a consigliere in più di due province o in più 

di due comuni o in più di due circoscrizioni, quando le elezioni si svolgano nella stessa 
data. I consiglieri provinciali, comunali o di circoscrizione in carica non possono can-
didarsi, rispettivamente, alla medesima carica in altro consiglio provinciale, comunale o 
circoscrizionale. 

2.  Nessuno può essere candidato alla carica di sindaco o di presidente della provincia in più 
di un comune ovvero di una provincia195. 

Articolo 57 - Obbligo di opzione.
1.  Il candidato che sia eletto contemporaneamente consigliere in due province, in due 

comuni, in due circoscrizioni, deve optare per una delle cariche entro cinque giorni 
dall’ultima deliberazione di convalida. Nel caso di mancata opzione rimane eletto nel 

194. Il presente articolo corrisponde all’art. 1, L. 23 aprile 1981, n. 154.

195. Il presente articolo corrisponde al comma 1 dell’art. 7, L. 23 aprile 1981, n. 154.
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consiglio della provincia, del comune o della circoscrizione in cui ha riportato il maggior 
numero di voti in percentuale rispetto al numero dei votanti ed è surrogato nell’altro 
consiglio196. 

Articolo 58 - Cause ostative alla candidatura.
1.  Non possono essere candidati alle elezioni provinciali, comunali e circoscrizionali e non 

possono comunque ricoprire le cariche di presidente della provincia, sindaco, assessore e 
consigliere provinciale e comunale, presidente e componente del consiglio circoscrizio-
nale, presidente e componente del consiglio di amministrazione dei consorzi, presidente 
e componente dei consigli e delle giunte delle unioni di comuni, consigliere di ammi-
nistrazione e presidente delle aziende speciali e delle istituzioni di cui all’articolo 114, 
presidente e componente degli organi delle comunità montane: 
a)  coloro che hanno riportato condanna defi nitiva per il delitto previsto dall’articolo 

416-bis del codice penale o per il delitto di associazione fi nalizzata al traffi co illecito 
di sostanze stupefacenti o psicotrope di cui all’articolo 74 del testo unico approvato 
con D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309, o per un delitto di cui all’articolo 73 del citato 
testo unico, concernente la produzione o il traffi co di dette sostanze, o per un delitto 
concernente la fabbricazione, l’importazione, l’esportazione, la vendita o cessione, 
nonché, nei casi in cui sia infl itta la pena della reclusione non inferiore ad un anno, 
il porto, il trasporto e la detenzione di armi, munizioni o materie esplodenti, o per 
il delitto di favoreggiamento personale o reale commesso in relazione a taluno dei 
predetti reati; 

b)  coloro che hanno riportato condanna defi nitiva per i delitti previsti dagli articoli 
314, primo comma (peculato), 316 (peculato mediante profi tto dell’errore altrui), 
316-bis (malversazione a danno dello Stato), 317 (concussione), 318 (corruzione per 
un atto d’uffi cio), 319 (corruzione per un atto contrario ai doveri d’uffi cio), 319-ter 
(corruzione in atti giudiziari), 320 (corruzione di persona incaricata di un pubblico 
servizio) del codice penale197; 

196. Il presente articolo corrisponde al comma 2 dell’art. 7, L. 23 aprile 1981, n. 154.

197. Lettera così modifi cata dall’art. 7, comma 1, lettera a), D.L. 29 marzo 2004, n. 80, come modifi cato dalla 
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c)  coloro che sono stati condannati con sentenza defi nitiva alla pena della reclusione 
complessivamente superiore a sei mesi per uno o più delitti commessi con abuso dei 
poteri o con violazione dei doveri inerenti ad una pubblica funzione o a un pubblico 
servizio diversi da quelli indicati nella lettera b); 

d)  coloro che sono stati condannati con sentenza defi nitiva ad una pena non inferiore a 
due anni di reclusione per delitto non colposo; 

e)  coloro nei cui confronti il tribunale ha applicato, con provvedimento defi nitivo, una 
misura di prevenzione, in quanto indiziati di appartenere ad una delle associazioni di 
cui all’articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, come sostituito dall’articolo 13 
della legge 13 settembre 1982, n. 646. 

2.  Per tutti gli effetti disciplinati dal presente articolo e dall’articolo 59 la sentenza prevista 
dall’articolo 444 del codice di procedura penale è equiparata a condanna. 

3.  Le disposizioni previste dal comma 1 si applicano a qualsiasi altro incarico con riferi-
mento al quale l’elezione o la nomina è di competenza: 
a)  del consiglio provinciale, comunale o circoscrizionale; 
b)  la Giunta provinciale o del presidente, della Giunta comunale o del sindaco, di asses-

sori provinciali o comunali. 
4.  L’eventuale elezione o nomina di coloro che si trovano nelle condizioni di cui al comma 

1 è nulla. L’organo che ha provveduto alla nomina o alla convalida dell’elezione è tenuto 
a revocare il relativo provvedimento non appena venuto a conoscenza dell’esistenza delle 
condizioni stesse. 

5.  Le disposizioni previste dai commi precedenti non si applicano nei confronti di chi è stato 
condannato con sentenza passata in giudicato o di chi è stato sottoposto a misura di pre-
venzione con provvedimento defi nitivo, se è concessa la riabilitazione ai sensi dell’articolo 
178 del codice penale o dell’articolo 15 della legge 3 agosto 1988, n. 327198 199.

relativa legge di conversione. Peraltro, la Corte costituzionale, con sentenza 9-23 maggio 2007, n. 171, ha di-

chiarato l’illegittimità della suddetta lettera a).

198. Il presente articolo corrisponde ai commi da 1 a 4 e 4-sexies dell’art. 15, L. 19 marzo 1990, n. 55.

199. La Corte costituzionale, con ordinanza 12-27 marzo 2003, n. 78, ha dichiarato la manifesta inammissibilità della 

questione di legittimità costituzionale dell’art. 58 sollevata in riferimento agli articoli 3 e 51 della Costituzione.
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Articolo 59 - Sospensione e decadenza di diritto.
1.  Sono sospesi di diritto dalle cariche indicate al comma 1 dell’articolo 58: 

a)  coloro che hanno riportato una condanna non defi nitiva per uno dei delitti indicati 
all’articolo 58, comma 1, lettera a), o per uno dei delitti previsti dagli articoli 314, 
primo comma, 316, 316-bis, 317, 318, 319, 319-ter e 320 del codice penale; 

b)  coloro che, con sentenza di primo grado, confermata in appello per la stessa imputa-
zione, hanno riportato, dopo l’elezione o la nomina, una condanna ad una pena non 
inferiore a due anni di reclusione per un delitto non colposo; 

c)  coloro nei cui confronti l’autorità giudiziaria ha applicato, con provvedimento non 
defi nitivo, una misura di prevenzione in quanto indiziati di appartenere ad una delle 
associazioni di cui all’articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, come sostituito 
dall’articolo 13 della legge 13 settembre 1982, n. 646. La sospensione di diritto con-
segue, altresì, quando è disposta l’applicazione di una delle misure coercitive di cui 
agli articoli 284, 285 e 286 del codice di procedura penale. 

2.  Nel periodo di sospensione i soggetti sospesi, ove non sia possibile la sostituzione ovvero 
fi no a quando non sia convalidata la supplenza, non sono computati al fi ne della verifi ca del 
numero legale, né per la determinazione di qualsivoglia quorum o maggioranza qualifi cata. 

3.  La sospensione cessa di diritto di produrre effetti decorsi diciotto mesi. Nel caso in cui 
l’appello proposto dall’interessato avverso la sentenza di condanna sia rigettato anche 
con sentenza non defi nitiva, decorre un ulteriore periodo di sospensione che cessa di 
produrre effetti trascorso il termine di dodici mesi dalla sentenza di rigetto200. 

4.  A cura della cancelleria del tribunale o della segreteria del pubblico ministero i provve-
dimenti giudiziari che comportano la sospensione sono comunicati al prefetto, il quale, 
accertata la sussistenza di una causa di sospensione, provvede a notifi care il relativo 
provvedimento agli organi che hanno convalidato l’elezione o deliberato la nomina. 

5.  La sospensione cessa nel caso in cui nei confronti dell’interessato venga meno l’effi cacia 
della misura coercitiva di cui al comma 1, ovvero venga emessa sentenza, anche se non 
passata in giudicato, di non luogo a procedere, di proscioglimento o di assoluzione o 

200. Comma così sostituito dall’art. 7, D.L. 29 marzo 2004, n. 80, come modifi cato dalla relativa legge di 

conversione.
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provvedimento di revoca della misura di prevenzione o sentenza di annullamento ancor-
ché con rinvio. In tal caso la sentenza o il provvedimento di revoca devono essere pub-
blicati nell’albo pretorio e comunicati alla prima adunanza dell’organo che ha proceduto 
all’elezione, alla convalida dell’elezione o alla nomina. 

6.  Chi ricopre una delle cariche indicate al comma 1 dell’articolo 58 decade da essa di di-
ritto dalla data del passaggio in giudicato della sentenza di condanna o dalla data in cui 
diviene defi nitivo il provvedimento che applica la misura di prevenzione201. 

7.  Quando, in relazione a fatti o attività comunque riguardanti gli enti di cui all’articolo 58, l’au-
torità giudiziaria ha emesso provvedimenti che comportano la sospensione o la decadenza dei 
pubblici uffi ciali degli enti medesimi e vi è la necessità di verifi care che non ricorrano pericoli 
di infi ltrazione di tipo mafi oso nei servizi degli stessi enti, il prefetto può accedere presso gli 
enti interessati per acquisire dati e documenti ed accertare notizie concernenti i servizi stessi. 

8.  Copie dei provvedimenti di cui al comma 7 sono trasmesse al Ministro dell’interno, ai sensi 
dell’articolo 2 comma 2-quater del decreto-legge 29 ottobre 1991, n. 345, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 dicembre 1991, n. 410 e successive modifi che ed integrazioni202. 

Articolo 60 - Ineleggibilità.
1.  Non sono eleggibili a sindaco, presidente della provincia, consigliere comunale, provin-

ciale e circoscrizionale: 
1)  il Capo della polizia, i vice capi della polizia, gli ispettori generali di pubblica sicurez-

za che prestano servizio presso il Ministero dell’interno, i dipendenti civili dello Stato 
che svolgono le funzioni di direttore generale o equiparate o superiori203; 

2)  nel territorio, nel quale esercitano le loro funzioni, i Commissari di Governo, i pre-
fetti della Repubblica, i vice prefetti ed i funzionari di pubblica sicurezza; 

3)  nel territorio, nel quale esercitano il comando, gli uffi ciali generali, gli ammiragli e 
gli uffi ciali superiori delle Forze armate dello Stato; 

201. Il presente comma era stato modifi cato dall’art. 7, D.L. 29 marzo 2004, n. 80. Tale modifi ca non è più 

prevista dalla nuova formulazione del citato articolo 7 dopo la conversione in legge del suddetto decreto.

202. Il presente articolo corrisponde ai commi da 4-bis a 4-quinquies, 5 e 6 dell’art. 15, L. 19 marzo 1990, n. 55.

203. Numero così sostituito dall’art. 4, L. 6 luglio 2002, n. 137.
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4)  nel territorio, nel quale esercitano il loro uffi cio, gli ecclesiastici ed i ministri di culto, 
che hanno giurisdizione e cura di anime e coloro che ne fanno ordinariamente le veci; 

5)  i titolari di organi individuali ed i componenti di organi collegiali che esercitano 
poteri di controllo istituzionale sull’amministrazione del comune o della provincia 
nonché i dipendenti che dirigono o coordinano i rispettivi uffi ci; 

6)  nel territorio, nel quale esercitano le loro funzioni, i magistrati addetti alle corti di 
appello, ai tribunali, ai tribunali amministrativi regionali, nonché i giudici di pace; 

7)  i dipendenti del comune e della provincia per i rispettivi consigli; 
8)  il direttore generale, il direttore amministrativo e il direttore sanitario delle aziende 

sanitarie locali ed ospedaliere; 
9)  i legali rappresentanti ed i dirigenti delle strutture convenzionate per i consigli del co-

mune il cui territorio coincide con il territorio dell’azienda sanitaria locale o ospedaliera 
con cui sono convenzionati o lo ricomprende, ovvero dei comuni che concorrono a 
costituire l’azienda sanitaria locale o ospedaliera con cui sono convenzionate204; 

10) i legali rappresentanti ed i dirigenti delle società per azioni con capitale superiore al 
50 per cento rispettivamente del comune o della provincia205 206; 

11) gli amministratori ed i dipendenti con funzioni di rappresentanza o con poteri di 
organizzazione o coordinamento del personale di istituto, consorzio o azienda dipen-
dente rispettivamente dal comune o dalla provincia; 

12) i sindaci, presidenti di provincia, consiglieri comunali, provinciali o circoscrizionali 
in carica, rispettivamente in altro comune, provincia o circoscrizione. 

204. La Corte costituzionale, con sentenza 26 gennaio 6 febbraio 2009, n. 27, ha dichiarato l’illegittimità del 

presente numero, nella parte in cui prevede l’ineleggibilità dei direttori sanitari delle strutture convenzionate per 

i consigli del comune il cui territorio coincide con il territorio dell’azienda sanitaria locale o ospedaliera con cui 

sono convenzionate o lo ricomprende, ovvero dei comuni che concorrono a costituire l’azienda sanitaria locale 

o ospedaliera con cui sono convenzionate.

205. Numero così modifi cato dall’art. 14-decies, D.L. 30 giugno 2005, n. 115, nel testo integrato dalla relativa 

legge di conversione.

206. La Corte costituzionale, con sentenza 17 maggio-1° giugno 2006, n. 217, ha dichiarato non fondata la 

questione di legittimità costituzionale dell’articolo 60, comma 1, numero 10, sollevata in riferimento agli arti-

coli 2, 3 e 51 della Costituzione.
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2.  Le cause di ineleggibilità di cui al numero 8) non hanno effetto se le funzioni esercitate 
siano cessate almeno centottanta giorni prima della data di scadenza dei periodi di durata 
degli organi ivi indicati. In caso di scioglimento anticipato delle rispettive assemblee eletti-
ve, le cause di ineleggibilità non hanno effetto se le funzioni esercitate siano cessate entro i 
sette giorni successivi alla data del provvedimento di scioglimento. Il direttore generale, il 
direttore amministrativo ed il direttore sanitario, in ogni caso, non sono eleggibili nei col-
legi elettorali nei quali sia ricompreso, in tutto o in parte, il territorio dell’azienda sanitaria 
locale o ospedaliera presso la quale abbiano esercitato le proprie funzioni in un periodo 
compreso nei sei mesi antecedenti la data di accettazione della candidatura. I predetti, ove 
si siano candidati e non siano stati eletti, non possono esercitare per un periodo di cinque 
anni le loro funzioni in aziende sanitarie locali e ospedaliere comprese, in tutto o in parte, 
nel collegio elettorale nel cui ambito si sono svolte le elezioni. 

3.  Le cause di ineleggibilità previste nei numeri 1), 2), 3), 4), 5), 6), 7), 9), 10), 11) e 12) 
non hanno effetto se l’interessato cessa dalle funzioni per dimissioni, trasferimento, re-
voca dell’incarico o del comando, collocamento in aspettativa non retribuita non oltre il 
giorno fi ssato per la presentazione delle candidature. 

4.  Le strutture convenzionate, di cui al numero 9) del comma 1, sono quelle indicate negli 
articoli 43 e 44 della legge 23 dicembre 1978, n. 833. 

5.  La pubblica amministrazione è tenuta ad adottare i provvedimenti di cui al comma 3 
entro cinque giorni dalla richiesta. Ove l’amministrazione non provveda, la domanda di 
dimissioni o aspettativa accompagnata dalla effettiva cessazione delle funzioni ha effetto 
dal quinto giorno successivo alla presentazione. 

6.  La cessazione delle funzioni importa la effettiva astensione da ogni atto inerente all’uffi -
cio rivestito. 

7.  L’aspettativa è concessa anche in deroga ai rispettivi ordinamenti per tutta la durata del 
mandato, ai sensi dell’articolo 81. 

8.  Non possono essere collocati in aspettativa i dipendenti assunti a tempo determinato. 
9.  Le cause di ineleggibilità previste dal numero 9) del comma 1 non si applicano per la 

carica di consigliere provinciale207. 

207. Il presente articolo corrisponde all’art. 2, L. 23 aprile 1981, n.154.
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Articolo 61 - Ineleggibilità e incompatibilità alla carica di sindaco e presidente di pro-
vincia208.
1.  Non può essere eletto alla carica di sindaco o di presidente della provincia: 

1) il ministro di un culto; 
2) coloro che hanno ascendenti o discendenti ovvero parenti o affi ni fi no al secondo 

grado che coprano nelle rispettive amministrazioni il posto di segretario comunale o 
provinciale209 210. 

1-bis. Non possono ricoprire la carica di sindaco o di presidente di provincia coloro che 
hanno ascendenti o discendenti ovvero parenti o affi ni fi no al secondo grado che copra-
no nelle rispettive amministrazioni il posto di appaltatore di lavori o di servizi comunali 
o provinciali o in qualunque modo loro fi deiussore 211.

Articolo 62 - Decadenza dalla carica di sindaco e di presidente della provincia.
1.  Fermo restando quanto previsto dall’articolo 7 del decreto del Presidente della Repub-

blica 30 marzo 1957, n. 361, e dall’articolo 5 del decreto legislativo 20 dicembre 1993, 
n. 533, l’accettazione della candidatura a deputato o senatore comporta, in ogni caso, 
per i sindaci dei comuni con popolazione superiore ai 20.000 abitanti e per i presidenti 
delle province la decadenza dalle cariche elettive ricoperte. 

208. Rubrica così sostituita dall’art. 7, D.L. 29 marzo 2004, n. 80, come modifi cato dalla relativa legge di 

conversione.

209. La Corte costituzionale, con sentenza 23-31 ottobre 2000, n. 450, ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità 

del presente numero, nella parte in cui stabilisce che chi ha ascendenti o discendenti ovvero parenti o affi ni fi no 

al secondo grado che rivestano la qualità di appaltatore di lavori o di servizi comunali non può essere eletto alla 

carica di sindaco, anziché stabilire che chi si trova in detta situazione non può ricoprire la carica di sindaco. Suc-

cessivamente il presente numero è stato così modifi cato dall’art. 7, D.L. 29 marzo 2004, n. 80, come modifi cato 

dalla relativa legge di conversione.

210. Il presente articolo corrisponde all’art. 6, D.P.R. 16 maggio 1960, n. 570, ora abrogato.

211. Comma aggiunto dall’art. 7, D.L. 29 marzo 2004, n. 80, come modifi cato dalla relativa legge di conversione.
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Articolo 63 - Incompatibilità.
1. Non può ricoprire la carica di sindaco, presidente della provincia, consigliere comunale, 

provinciale o circoscrizionale: 
1)  l’amministratore o il dipendente con poteri di rappresentanza o di coordinamento di 

ente, istituto o azienda soggetti a vigilanza in cui vi sia almeno il 20 per cento di par-
tecipazione rispettivamente da parte del comune o della provincia o che dagli stessi 
riceva, in via continuativa, una sovvenzione in tutto o in parte facoltativa, quando la 
parte facoltativa superi nell’anno il dieci per cento del totale delle entrate dell’ente212; 

2)  colui che, come titolare, amministratore, dipendente con poteri di rappresentanza o 
di coordinamento ha parte, direttamente o indirettamente, in servizi, esazioni di di-
ritti, somministrazioni o appalti, nell’interesse del comune o della provincia, ovvero 
in società ed imprese volte al profi tto di privati, sovvenzionate da detti enti in modo 
continuativo, quando le sovvenzioni non siano dovute in forza di una legge dello 
Stato o della Regione; 

3)  il consulente legale, amministrativo e tecnico che presta opera in modo continuativo 
in favore delle imprese di cui ai numeri 1) e 2) del presente comma; 

4)  colui che ha lite pendente, in quanto parte di un procedimento civile od amministra-
tivo, rispettivamente, con il comune o la provincia. La pendenza di una lite in materia 
tributaria ovvero di una lite promossa ai sensi dell’articolo 9 del presente decreto non 
determina incompatibilità. Qualora il contribuente venga eletto amministratore comu-
nale, competente a decidere sul suo ricorso è la commissione del comune capoluogo 
di circondario sede di tribunale ovvero sezione staccata di tribunale. Qualora il ricorso 
sia proposto contro tale comune, competente a decidere è la commissione del comune 
capoluogo di provincia. Qualora il ricorso sia proposto contro quest’ultimo comune, 
competente a decidere è, in ogni caso, la commissione del comune capoluogo di Re-
gione. Qualora il ricorso sia proposto contro quest’ultimo comune, competente a de-
cidere è la commissione del capoluogo di provincia territorialmente più vicino. La lite 
promossa a seguito di o conseguente a sentenza di condanna determina incompatibilità 

212. Numero così modifi cato dall’art. 14-decies, D.L. 30 giugno 2005, n. 115, nel testo integrato dalla relativa 

legge di conversione.
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soltanto in caso di affermazione di responsabilità con sentenza passata in giudicato. La 
costituzione di parte civile nel processo penale non costituisce causa di incompatibilità. 
La presente disposizione si applica anche ai procedimenti in corso213 214; 

5)  colui che, per fatti compiuti allorché era amministratore o impiegato, rispettiva-
mente, del comune o della provincia ovvero di istituto o azienda da esso dipendente 
o vigilato, è stato, con sentenza passata in giudicato, dichiarato responsabile verso 
l’ente, istituto od azienda e non ha ancora estinto il debito; 

6)  colui che, avendo un debito liquido ed esigibile, rispettivamente, verso il comune o la 
provincia ovvero verso istituto od azienda da essi dipendenti è stato legalmente messo 
in mora ovvero, avendo un debito liquido ed esigibile per imposte, tasse e tributi nei 
riguardi di detti enti, abbia ricevuto invano notifi cazione dell’avviso di cui all’articolo 
46 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; 

7)  colui che, nel corso del mandato, viene a trovarsi in una condizione di ineleggibilità 
prevista nei precedenti articoli. 

2.  L’ipotesi di cui al numero 2) del comma 1 non si applica a coloro che hanno parte in 
cooperative o consorzi di cooperative, iscritte regolarmente nei registri pubblici. 

3.  L’ipotesi di cui al numero 4) del comma 1 non si applica agli amministratori per fatto 
connesso con l’esercizio del mandato215 216 217. 

213. Numero così modifi cato dall’art. 3-ter, D.L. 22 febbraio 2002, n. 13 nel testo integrato dalla relativa legge 

di conversione.

214. La Corte costituzionale, con sentenza 23 giugno-2 luglio 2008, n. 240, ha dichiarato inammissibile la 

questione di legittimità costituzionale dell’art. 63, comma 1, numero 4), sollevata con riferimento agli artt. 3 

e 97 della Costituzione. La stessa Corte, con successiva sentenza 17-20 novembre 2008, n. 377, ha, fra l’altro, 

dichiarato inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell’art. 63, comma 1, numero 4), sollevata in 

riferimento agli artt. 3, 24 e 51 della Costituzione.

215. Il presente articolo corrisponde all’art. 3, L. 23 aprile 1981, n. 154.

216. La Corte costituzionale, con ordinanza 10-25 luglio 2002, n. 398, ha dichiarato la manifesta inammissibi-

lità della questione di legittimità costituzionale degli articoli 63, 66 e 274, lettera l) sollevata in riferimento agli 

articoli 3, 76 e 97 della Costituzione.

217. La Corte costituzionale, con sentenza 4-24 giugno 2003, n. 220, ha dichiarato non fondate le questioni di 

legittimità costituzionale dell’art. 274, comma 1, lettera l), sollevate rispettivamente, in riferimento agli artt. 3, 
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Articolo 64 - Incompatibilità tra consigliere comunale e provinciale e assessore nella ri-
spettiva Giunta.
1.  La carica di assessore è incompatibile con la carica di consigliere comunale e provinciale. 
2.  Qualora un consigliere comunale o provinciale assuma la carica di assessore nella rispet-

tiva Giunta, cessa dalla carica di consigliere all’atto dell’accettazione della nomina, ed al 
suo posto subentra il primo dei non eletti. 

3.  Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano ai comuni con popolazione sino 
a 15.000 abitanti. 

4.  Il coniuge, gli ascendenti, i discendenti, i parenti e affi ni entro il terzo grado, del sindaco 
o del presidente della giunta provinciale, non possono far parte della rispettiva giunta né 
essere nominati rappresentanti del comune e della provincia218 219. 

Articolo 65 - Incompatibilità per consigliere regionale, provinciale, comunale e circoscri-
zionale.
1.  Il presidente e gli assessori provinciali, nonché il sindaco e gli assessori dei comuni compre-

si nel territorio della Regione, sono incompatibili con la carica di consigliere regionale. 
2.  Le cariche di consigliere provinciale, comunale e circoscrizionale sono, altresì, incompa-

tibili, rispettivamente, con quelle di consigliere provinciale di altra provincia, di consi-
gliere comunale di altro comune, di consigliere circoscrizionale di altra circoscrizione. 

3.  La carica di consigliere comunale è incompatibile con quella di consigliere di una circo-
scrizione del comune220 221. 

76 e 97 della Costituzione, dal Tribunale di Forlì e, in riferimento agli artt. 76 e 77 della Costituzione; ha inoltre 

dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale degli artt. 63 e 66 sollevata in riferimento agli 

artt. 3, 76 e 97 della Costituzione; ha infi ne dichiarato inammissibile la questione di legittimità costituzionale 

dell’art. 275 sollevata in riferimento agli artt. 76 e 77 della Costituzione.

218. Comma così sostituito dall’art. 7, D.L. 29 marzo 2004, n. 80, come modifi cato dalla relativa legge di conversione.

219. Il presente articolo corrisponde all’art. 25, L. 25 marzo 1993, n. 81, ora abrogato.

220. Il presente articolo corrisponde all’art. 4, L. 23 aprile 1981, n. 154.

221. La Corte costituzionale, con ordinanza 10-23 luglio 2002, n. 383 e con ordinanza 3-22 luglio 2003, n. 

270, ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell’art. 65 sollevata 

in riferimento agli articoli 5, 76, 122 e 123 della Costituzione.



176

NORMATIVA IN MATERIA DI ELEZIONI REGIONALI

Articolo 66 - Incompatibilità per gli organi delle aziende sanitarie locali e ospedaliere.
1.  La carica di direttore generale, di direttore amministrativo e di direttore sanitario delle 

aziende sanitarie locali e ospedaliere è incompatibile con quella di consigliere provin-
ciale, di sindaco, di assessore comunale, di presidente o di assessore della comunità 
montana222 223. 

Articolo 67 - Esimente alle cause di ineleggibilità o incompatibilità.
1.  Non costituiscono cause di ineleggibilità o di incompatibilità gli incarichi e le funzioni 

conferite ad amministratori del comune, della provincia e della circoscrizione previsti da 
norme di legge, statuto o regolamento in ragione del mandato elettivo224. 

Articolo 68 - Perdita delle condizioni di eleggibilità e incompatibilità.
1.  La perdita delle condizioni di eleggibilità previste dal presente capo importa la decaden-

za dalla carica di sindaco, presidente della provincia, consigliere comunale, provinciale o 
circoscrizionale. 

2.  Le cause di incompatibilità, sia che esistano al momento della elezione sia che soprav-
vengano ad essa, importano la decadenza dalle predette cariche. 

3.  Ai fi ni della rimozione delle cause di ineleggibilità sopravvenute alle elezioni, ovvero 
delle cause di incompatibilità sono applicabili le disposizioni di cui ai commi 2, 3, 5, 6 
e 7 dell’articolo 60. 

222. La Corte costituzionale, con ordinanza 10-25 luglio 2002, n. 398, ha dichiarato la manifesta inammissibi-

lità della questione di legittimità costituzionale degli articoli 63, 66 e 274, lettera l) sollevata in riferimento agli 

articoli 3, 76 e 97 della Costituzione.

223. La Corte costituzionale, con sentenza 4-24 giugno 2003, n. 220, ha dichiarato non fondate le questioni di 

legittimità costituzionale dell’art. 274, comma 1, lettera l), sollevate rispettivamente, in riferimento agli artt. 3, 

76 e 97 della Costituzione, dal Tribunale di Forlì e, in riferimento agli artt. 76 e 77 della Costituzione; ha inoltre 

dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale degli artt. 63 e 66 sollevata in riferimento agli 

artt. 3, 76 e 97 della Costituzione; ha infi ne dichiarato inammissibile la questione di legittimità costituzionale 

dell’art. 275 sollevata in riferimento agli artt. 76 e 77 della Costituzione.

224. Il presente articolo corrisponde all’art. 5, L. 23 aprile 1981, n. 154.
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4. La cessazione dalle funzioni deve avere luogo entro dieci giorni dalla data in cui è venuta 
a concretizzarsi la causa di ineleggibilità o di incompatibilità225. 

Articolo 69 - Contestazione delle cause di ineleggibilità ed incompatibilità.
1.  Quando successivamente alla elezione si verifi chi qualcuna delle condizioni previste dal 

presente capo come causa di ineleggibilità ovvero esista al momento della elezione o si 
verifi chi successivamente qualcuna delle condizioni di incompatibilità previste dal pre-
sente capo il consiglio di cui l’interessato fa parte gliela contesta. 

2.  L’amministratore locale ha dieci giorni di tempo per formulare osservazioni o per elimi-
nare le cause di ineleggibilità sopravvenute o di incompatibilità. 

3.  Nel caso in cui venga proposta azione di accertamento in sede giurisdizionale ai sensi del 
successivo articolo 70, il termine di dieci giorni previsto dal comma 2 decorre dalla data 
di notifi cazione del ricorso. 

4.  Entro i 10 giorni successivi alla scadenza del termine di cui al comma 2 il consiglio 
delibera defi nitivamente e, ove ritenga sussistente la causa di ineleggibilità o di incom-
patibilità, invita l’amministratore a rimuoverla o ad esprimere, se del caso, la opzione per 
la carica che intende conservare. 

5.  Qualora l’amministratore non vi provveda entro i successivi 10 giorni il consiglio lo 
dichiara decaduto. Contro la deliberazione adottata è ammesso ricorso giurisdizionale al 
tribunale competente per territorio226. 

6.  La deliberazione deve essere, nel giorno successivo, depositata nella segreteria del consiglio 
e notifi cata, entro i cinque giorni successivi, a colui che è stato dichiarato decaduto. 

225. Il presente articolo corrisponde all’art. 9, D.P.R. 16 maggio 1960, n. 570, ora abrogato, e all’art. 6, L. 23 

aprile 1981, n. 154.

226. La Corte costituzionale, con sentenza 17-20 novembre 2008, n. 377, ha, fra l’altro, dichiarato inammissi-

bile la questione di legittimità costituzionale dell’art. 69, comma 5, sollevata in riferimento agli artt. 101, 111 e 

113 della Costituzione; ha inoltre dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale dell’art. 69, 

comma 5, sollevata in riferimento agli artt. 3, 24 e 103 della Costituzione.
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7.  Le deliberazioni di cui al presente articolo sono adottate di uffi cio o su istanza di qual-
siasi elettore227.

Articolo 70 - Azione popolare.
1.  La decadenza dalla carica di sindaco, presidente della provincia, consigliere comunale, 

provinciale o circoscrizionale può essere promossa in prima istanza da qualsiasi cittadino 
elettore del comune, o da chiunque altro vi abbia interesse davanti al tribunale civile, 
con ricorso da notifi care all’amministratore ovvero agli amministratori interessati, non-
ché al sindaco o al presidente della provincia. 

2.  L’azione può essere promossa anche dal prefetto. 
3.  Per tali giudizi si osservano le norme di procedura ed i termini stabiliti dall’articolo 82 

del decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570. 
4.  Contro la sentenza del Tribunale, sono ammesse le impugnazioni ed i ricorsi previsti dagli 

articoli 82/2 e 82/3 del decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570228. 

Capo IV
Status degli amministratori locali

Articolo 77 - Defi nizione di amministratore locale.
1.  La Repubblica tutela il diritto di ogni cittadino chiamato a ricoprire cariche pubbliche 

nelle amministrazioni degli enti locali ad espletare il mandato, disponendo del tempo, 
dei servizi e delle risorse necessari ed usufruendo di indennità e di rimborsi spese nei 
modi e nei limiti previsti dalla legge. 

2.  Il presente capo disciplina il regime delle aspettative, dei permessi e delle indennità degli 
amministratori degli enti locali. Per amministratori si intendono, ai soli fi ni del presente 
capo, i sindaci, anche metropolitani, i presidenti delle province, i consiglieri dei comuni 
anche metropolitani e delle province, i componenti delle giunte comunali, metropoli-

227. Il presente articolo corrisponde ai commi da 3 a 9 dell’art. 7, L. 23 aprile 1981, n. 154.

228. Il presente articolo corrisponde all’art. 9-bis, D.P.R. 16 maggio 1960, n. 570, ora abrogato.
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tane e provinciali, i presidenti dei consigli comunali, metropolitani e provinciali, i pre-
sidenti, i consiglieri e gli assessori delle comunità montane, i componenti degli organi 
delle unioni di comuni e dei consorzi fra enti locali, nonché i componenti degli organi 
di decentramento229. 

Articolo 83 - Divieto di cumulo.
1.  I parlamentari nazionali ed europei, nonché i consiglieri regionali non possono percepi-

re i gettoni di presenza previsti dal presente capo.
2.  Salve le disposizioni previste per le forme associative degli enti locali, gli amministratori 

locali di cui all’articolo 77, comma 2, non percepiscono alcun compenso, tranne quello 
dovuto per spese di indennità di missione, per la partecipazione ad organi o commis-
sioni comunque denominate, se tale partecipazione è connessa all’esercizio delle proprie 
funzioni pubbliche.

3.  In caso di cariche incompatibili, le indennità di funzione non sono cumulabili; ai sog-
getti che si trovano in tale condizione, fi no al momento dell’esercizio dell’opzione o 
comunque sino alla rimozione della condizione di incompatibilità, l’indennità per la 
carica sopraggiunta non viene corrisposta230.

229. Il presente articolo corrisponde ai commi 1 e 2 dell’art. 18, L. 3 agosto 1999, n. 265, ora abrogati.

230. Articolo così sostituito dal comma 26 dell’art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244.
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LEGGE 16 APRILE 2002, N. 62
Modifi che ed integrazioni alle disposizioni di legge relative al procedimento elettorale

Articolo 1 - Prolungamento dell’orario di votazione.
1.231

2.232

3.233

4.234

5.235

6.236

7.237

8.238

9.239

10.240

11.241

231. Sostituisce il nono comma dell’art. 45, D.P.R. 30 marzo 1957, n. 361.

232. Sostituisce il comma 1 dell’art. 46, D.P.R. 30 marzo 1957, n. 361.

233. Sostituisce l’art. 64, D.P.R. 30 marzo 1957, n. 361.

234. Aggiunge l’art. 64-bis al D.P.R. 30 marzo 1957, n. 361.

235. Modifi ca l’art. 67 del D.P.R. 30 marzo 1957, n. 361.

236. Modifi ca l’art. 73 del D.P.R. 30 marzo 1957, n. 361.

237. Abroga l’art. 3 del testo unico delle leggi recanti norme per l’elezione del Senato della Repubblica, di cui 

al D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 533.

238. Modifi ca l’art. 22 del testo unico delle leggi recanti norme per l’elezione del Senato della Repubblica, di 

cui al D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 533.

239. Modifi ca l’art. 2, primo comma, lettera c), del decreto-legge 3 maggio 1976, n. 161, convertito con mo-

difi cazioni, dalla L. 14 maggio 1976, n. 240, come già modifi cato dall’articolo 1 del decreto-legge 10 maggio 

2001, n. 166, convertito dalla L. 6 luglio 2001, n. 271.

240. Modifi ca l’art. 47, decimo comma, del testo unico delle leggi per la composizione e la elezione degli organi 

delle Amministrazioni comunali, di cui al D.P.R. 16 maggio 1960, n. 570, e successive modifi cazioni.

241. Modifi ca l’art. 48, primo comma, del testo unico delle leggi per la composizione e la elezione degli organi 
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12.242

13.243 

Articolo 2 - Cabine elettorali.
1.244

2.245

Articolo 3 - Adeguamento degli onorari spettanti ai componenti degli uffi ci elettorali di 
sezione.
1.246

2.  Le misure degli onorari dei componenti degli uffi ci elettorali di sezione previste dal pre-
sente articolo sono aggiornate con le modalità indicate dall’articolo 1 della legge 4 aprile 
1985, n. 117. Le cifre risultanti sono arrotondate, per eccesso, all’unità di euro. 

3.  Il Governo, entro sei mesi247 dalla data di entrata in vigore della presente legge, è autorizzato 
ad adottare un regolamento ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, per la revisione delle disposizioni concernenti la determinazione dei compensi e 
del trattamento di missione spettanti ai componenti degli organi collegiali preposti allo 
svolgimento dei procedimenti elettorali, prevedendo che i compensi siano stabiliti con de-
creto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, e 
fi ssando i criteri ai quali deve attenersi il decreto medesimo. Dalla data di entrata in vigore 
del regolamento sono abrogate tutte le disposizioni di legge con esso incompatibili. 

delle Amministrazioni comunali, di cui al D.P.R. 16 maggio 1960, n. 570, e successive modifi cazioni.

242. Modifi ca l’art. 52 del testo unico delle leggi per la composizione e la elezione degli organi delle Ammini-

strazioni comunali, di cui al D.P.R. 16 maggio 1960, n. 570, e successive modifi cazioni.

243. Sostituisce l’art. 11, L. 25 marzo 1993, n. 81.

244. Sostituisce il quinto comma dell’art. 42, D.P.R. 30 marzo 1957, n. 361.

245. Sostituisce il quarto comma dell’art. 37, D.P.R. 16 maggio 1960, n. 570.

246. Sostituisce l’art. 1, L. 13 marzo 1980, n. 70.

247. Per proroga del termine vedi l’art. 13-septies, D.L. 25 ottobre 2002, n. 236, nel testo integrato dalla relativa 

legge di conversione.
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Articolo 4 - Disposizioni relative alle elezioni regionali.
1.  Le disposizioni di cui agli articoli 1, 2 e 3 si applicano nelle regioni a statuto ordinario, 

con riferimento alle elezioni regionali, fi no alla data di entrata in vigore delle leggi regio-
nali che saranno emanate in materia. 

Articolo 5 - Copertura degli oneri fi nanziari.
1.  In deroga all’articolo 17 della legge 23 aprile 1976, n. 136, e successive modifi cazioni, 

ai maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica derivanti dalla presente legge si prov-
vede a carico del «Fondo da ripartire per fronteggiare le spese derivanti dalle elezioni 
politiche, amministrative, del Parlamento europeo e dall’attuazione dei referendum», 
iscritto nell’unità previsionale di base 4.1.5.3 «Spese elettorali» dello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze.

Articolo 6 - Entrata in vigore.
1.  La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 

nella Gazzetta Uffi ciale.
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LEGGE 5 GIUGNO 2003, N. 131
Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repubblica alla legge costituzio-
nale 18 ottobre 2001, n. 3 
Estratti

omissis

Articolo 10 - Rappresentante dello Stato per i rapporti con il sistema delle autonomie.
1.  In ogni Regione a statuto ordinario il prefetto preposto all’uffi cio territoriale del Gover-

no avente sede nel capoluogo della Regione svolge le funzioni di rappresentante dello 
Stato per i rapporti con il sistema delle autonomie. 

2.  Nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 1, il rappresentante dello Stato cura in sede 
regionale: 
a)  le attività dirette ad assicurare il rispetto del principio di leale collaborazione tra Sta-

to e Regione, nonché il raccordo tra le istituzioni dello Stato presenti sul territorio, 
anche attraverso le conferenze di cui all’articolo 11 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300, al fi ne di garantire la rispondenza dell’azione amministrativa all’inte-
resse generale, il miglioramento della qualità dei servizi resi al cittadino e di favorire 
e rendere più agevole il rapporto con il sistema delle autonomie; 

b)  la tempestiva informazione alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per 
gli affari regionali e ai Ministeri interessati degli statuti regionali e delle leggi regionali, 
per le fi nalità di cui agli articoli 123 e 127 della Costituzione, e degli atti amministrativi 
regionali, agli effetti dell’articolo 134 della Costituzione, nonché il tempestivo invio dei 
medesimi atti all’uffi cio dell’Avvocatura dello Stato avente sede nel capoluogo; 

c)  la promozione dell’attuazione delle intese e del coordinamento tra Stato e Regione 
previsti da leggi statali nelle materie indicate dall’articolo 118, terzo comma, della 
Costituzione, nonché delle misure di coordinamento tra Stato e autonomie locali, di 
cui all’articolo 9, comma 5, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;

d)  l’esecuzione di provvedimenti del Consiglio dei ministri costituenti esercizio del potere 
sostitutivo di cui all’articolo 120, secondo comma, della Costituzione, avvalendosi degli 
uffi ci territoriali del Governo e degli altri uffi ci statali aventi sede nel territorio regionale; 
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e)  la verifi ca dell’interscambio di dati e informazioni rilevanti sull’attività statale, regio-
nale e degli enti locali, di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 
112, riferendone anche al Ministro per l’innovazione e le tecnologie; 

f )  l’indizione delle elezioni regionali e la determinazione dei seggi consiliari e l’assegna-
zione di essi alle singole circoscrizioni, nonché l’adozione dei provvedimenti connessi 
o conseguenti, fi no alla data di entrata in vigore di diversa previsione contenuta negli 
statuti e nelle leggi regionali; 

g)  la raccolta delle notizie utili allo svolgimento delle funzioni degli organi statali, costi-
tuendo il tramite per la reciproca informazione nei rapporti con le autorità regionali; 
la fornitura di dati e di elementi per la redazione della Relazione annuale sullo stato 
della pubblica amministrazione; la raccolta e lo scambio dei dati di rilevanza statistica, 
da effettuarsi secondo gli standard e le metodologie defi niti dall’Istituto nazionale di 
statistica (ISTAT) e avvalendosi anche dei suoi uffi ci regionali, d’intesa con lo stesso. 

3.  Nell’esercizio delle funzioni di cui al presente articolo il rappresentante dello Stato si 
avvale a tale fi ne delle strutture e del personale dell’uffi cio territoriale del Governo. 

4.  Ai fi ni del presente articolo e per l’espletamento delle funzioni previste dall’articolo 
1, comma 2, lettere e), f ) e g), del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 17 maggio 2001, n. 287, i segretari comunali e provinciali che, alla data 
di entrata in vigore della presente legge, sono inseriti nella graduatoria di cui all’arti-
colo 18, comma 9, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 4 
dicembre 1997, n. 465, come modifi cato dall’articolo 7, comma 3, della legge 16 gen-
naio 2003, n. 3, e che hanno presentato istanza di mobilità per gli uffi ci territoriali del 
Governo, sono assegnati, nel limite dei posti disponibili, agli stessi uffi ci, con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell’interno, con 
il Ministro per gli affari regionali e con gli altri Ministri interessati, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Restano ferme le di-
sposizioni previste dal decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, e dai relativi decreti 
di attuazione. 

5.  Nelle Regioni a statuto speciale le funzioni del rappresentante dello Stato ai fi ni della 
lettera d) del comma 2 sono svolte dagli organi statali a competenza regionale previsti 
dai rispettivi statuti, con le modalità defi nite da apposite norme di attuazione. 
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6.  Ai commissariati del Governo di Trento e di Bolzano si applicano le disposizioni del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 2001, n. 287, 
compatibilmente con lo statuto speciale di autonomia e con le relative norme di attuazio-
ne248.

7.  Il provvedimento di preposizione all’uffi cio territoriale del Governo del capoluogo di 
Regione è adottato con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’interno, d’intesa con il Mini-
stro per gli affari regionali. 

8.  All’articolo 4, comma 3, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, le parole da: 
«autonomie locali» fi no alla fi ne del comma sono sostituite dalle seguenti: «autonomie 
locali, nonché dell’uffi cio per il federalismo amministrativo, nel quale confl uisce il per-
sonale addetto alla struttura di supporto del Commissario straordinario del Governo 
per l’attuazione del federalismo amministrativo, mantenendo il proprio stato giuridico; 
si avvale altresì, sul territorio, dei rappresentanti dello Stato nelle Regioni, che dipen-
dono funzionalmente dal Presidente del Consiglio dei ministri». 

9.  All’articolo 11 della legge 10 febbraio 1953, n. 62, sono apportate le seguenti modifi -
cazioni: 
a)249

b) i commi secondo e terzo sono abrogati; 
c)250

10. Sono abrogati: gli articoli 40, 43 e 44 della legge 10 febbraio 1953, n. 62; l’articolo 4, 
secondo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616; 
l’articolo 13 della legge 23 agosto 1988, n. 400, ad eccezione del comma 3; l’articolo 
3, del decreto legislativo 13 febbraio 1993, n. 40; l’articolo 11, comma 3, del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300.

11. Nelle norme dell’ordinamento giuridico, compatibili con le disposizioni della legge 

248. La Corte costituzionale, con sentenza 8-19 luglio 2004, n. 236, ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità del 

presente comma.

249. Sostituisce il primo comma dell’art. 11, L. 10 febbraio 1953, n. 62.

250. Sostituisce la rubrica dell’art. 11, L. 10 febbraio 1953, n. 62.
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costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, il riferimento al commissario del Governo è da 
intendersi al prefetto titolare dell’uffi cio territoriale del Governo del capoluogo di Re-
gione quale rappresentante dello Stato. Il presente comma comunque non concerne le 
norme compatibili con la legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, aventi ad oggetto 
le Regioni a statuto speciale.
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LEGGE 8 APRILE 2004, N. 90.
Norme in materia di elezioni dei membri del Parlamento europeo e altre disposizioni 
inerenti ad elezioni da svolgersi nell’anno 2004. 

Articolo 1 - Incompatibilità per cariche elettive regionali e locali.
1.  All’articolo 6 della legge 24 gennaio 1979, n. 18, e successive modifi cazioni, al primo 

comma, dopo la lettera b), sono aggiunte le seguenti: 
«b-bis) consigliere regionale; 
b-ter) presidente di provincia; 
b-quater) sindaco di comune con popolazione superiore a 15.000 abitanti». 

2.  In sede di prima applicazione, l’incompatibilità di cui all’articolo 6 della legge 24 gen-
naio 1979, n. 18, come modifi cato dal comma 1 del presente articolo, non si applica 
nei confronti dei sindaci dei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti e dei 
presidenti di provincia, in carica alla data di entrata in vigore della presente legge, i qua-
li, in attuazione dell’articolo 51, comma 2, del testo unico delle leggi sull’ordinamento 
degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, non sono imme-
diatamente rieleggibili alle medesime cariche, ovvero, alla medesima data, sono membri 
del Parlamento europeo; essi possono pertanto ricoprire le loro cariche nei rispettivi enti 
locali fi no alla conclusione del proprio mandato anche contemporaneamente alla carica 
di membro del Parlamento europeo spettante all’Italia. 

omissis
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LEGGE 2 LUGLIO 2004, N. 165
Disposizioni di attuazione dell’articolo 122, primo comma, della Costituzione

Capo I

Articolo 1 - Disposizioni generali.
1.  l presente capo stabilisce in via esclusiva, ai sensi dell’articolo 122, primo comma, del-

la Costituzione, i princìpi fondamentali concernenti il sistema di elezione e i casi di 
ineleggibilità e di incompatibilità del Presidente e degli altri componenti della Giunta 
regionale, nonché dei consiglieri regionali. 

Articolo 2 - Disposizioni di principio, in attuazione dell’articolo 122, primo comma, 
della Costituzione, in materia di ineleggibilità.
1.  Fatte salve le disposizioni legislative statali in materia di incandidabilità per coloro che hanno 

riportato sentenze di condanna o nei cui confronti sono state applicate misure di prevenzione, 
le regioni disciplinano con legge i casi di ineleggibilità, specifi camente individuati, di cui all’ar-
ticolo 122, primo comma, della Costituzione, nei limiti dei seguenti princìpi fondamentali: 
a)  sussistenza delle cause di ineleggibilità qualora le attività o le funzioni svolte dal 

candidato, anche in relazione a peculiari situazioni delle regioni, possano turbare o 
condizionare in modo diretto la libera decisione di voto degli elettori ovvero possano 
violare la parità di accesso alle cariche elettive rispetto agli altri candidati; 

b)  ineffi cacia delle cause di ineleggibilità qualora gli interessati cessino dalle attività o dalle 
funzioni che determinano l’ineleggibilità, non oltre il giorno fi ssato per la presentazione 
delle candidature o altro termine anteriore altrimenti stabilito, ferma restando la tutela 
del diritto al mantenimento del posto di lavoro, pubblico o privato, del candidato; 

c)  applicazione della disciplina delle incompatibilità alle cause di ineleggibilità soprav-
venute alle elezioni qualora ricorrano le condizioni previste dall’articolo 3, comma 1, 
lettere a) e b); 

d)  attribuzione ai Consigli regionali della competenza a decidere sulle cause di ineleggi-
bilità dei propri componenti e del Presidente della Giunta eletto a suffragio univer-
sale e diretto, fatta salva la competenza dell’autorità giudiziaria a decidere sui relativi 
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ricorsi. L’esercizio delle rispettive funzioni è comunque garantito fi no alla pronuncia 
defi nitiva sugli stessi ricorsi; 

e)  eventuale differenziazione della disciplina dell’ineleggibilità nei confronti del Presi-
dente della Giunta regionale e dei consiglieri regionali; 

f )  previsione della non immediata rieleggibilità allo scadere del secondo mandato con-
secutivo del Presidente della Giunta regionale eletto a suffragio universale e diretto, 
sulla base della normativa regionale adottata in materia. 

Articolo 3 - Disposizioni di principio, in attuazione dell’articolo 122, primo comma, 
della Costituzione, in materia di incompatibilità.
1.  Le regioni disciplinano con legge i casi di incompatibilità, specifi catamente individuati, 

di cui all’articolo 122, primo comma, della Costituzione, nei limiti dei seguenti princìpi 
fondamentali: 
a)  sussistenza di cause di incompatibilità, in caso di confl itto tra le funzioni svolte dal 

Presidente o dagli altri componenti della Giunta regionale o dai consiglieri regionali 
e altre situazioni o cariche, comprese quelle elettive, suscettibile, anche in relazione 
a peculiari condizioni delle regioni, di compromettere il buon andamento e l’impar-
zialità dell’amministrazione ovvero il libero espletamento della carica elettiva; 

b)  sussistenza di cause di incompatibilità, in caso di confl itto tra le funzioni svolte dal 
Presidente o dagli altri componenti della Giunta regionale o dai consiglieri regionali 
e le funzioni svolte dai medesimi presso organismi internazionali o sopranazionali; 

c)  eventuale sussistenza di una causa di incompatibilità tra la carica di assessore regio-
nale e quella di consigliere regionale; 

d)  in caso di previsione della causa di incompatibilità per lite pendente con la regione, 
osservanza dei seguenti criteri: 
1) previsione della incompatibilità nel caso in cui il soggetto sia parte attiva della lite; 
2) qualora il soggetto non sia parte attiva della lite, previsione della incompatibilità 

esclusivamente nel caso in cui la lite medesima sia conseguente o sia promossa a 
seguito di giudizio defi nito con sentenza passata in giudicato; 

e)  attribuzione ai Consigli regionali della competenza a decidere sulle cause di incom-
patibilità dei propri componenti e del Presidente della Giunta eletto a suffragio uni-
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versale e diretto, fatta salva la competenza dell’autorità giudiziaria a decidere sui 
relativi ricorsi. L’esercizio delle rispettive funzioni è comunque garantito fi no alla 
pronuncia defi nitiva sugli stessi ricorsi; 

f )  eventuale differenziazione della disciplina dell’incompatibilità nei confronti del Pre-
sidente della Giunta regionale, degli altri componenti della stessa Giunta e dei con-
siglieri regionali; 

g)  fi ssazione di un termine dall’accertamento della causa di incompatibilità, non superiore 
a trenta giorni, entro il quale, a pena di decadenza dalla carica, deve essere esercitata 
l’opzione o deve cessare la causa che determina l’incompatibilità, ferma restando la 
tutela del diritto dell’eletto al mantenimento del posto di lavoro, pubblico o privato. 

Articolo 4 - Disposizioni di principio, in attuazione dell’articolo 122, primo comma, 
della Costituzione, in materia di sistema di elezione.
1.  Le regioni disciplinano con legge il sistema di elezione del Presidente della Giunta regio-

nale e dei consiglieri regionali nei limiti dei seguenti princìpi fondamentali: 
a)  individuazione di un sistema elettorale che agevoli la formazione di stabili maggio-

ranze nel Consiglio regionale e assicuri la rappresentanza delle minoranze; 
b)  contestualità dell’elezione del Presidente della Giunta regionale e del Consiglio regio-

nale, se il Presidente è eletto a suffragio universale e diretto. Previsione, nel caso in cui 
la regione adotti l’ipotesi di elezione del Presidente della Giunta regionale secondo 
modalità diverse dal suffragio universale e diretto, di termini temporali tassativi, co-
munque non superiori a novanta giorni, per l’elezione del Presidente e per l’elezione 
o la nomina degli altri componenti della Giunta; 

c)  divieto di mandato imperativo. 

Capo II

Articolo 5 - Durata degli organi elettivi regionali.
1.  Gli organi elettivi delle regioni durano in carica per cinque anni, fatta salva, nei casi pre-

visti, l’eventualità dello scioglimento anticipato del Consiglio regionale. Il quinquennio 
decorre per ciascun Consiglio dalla data della elezione. 
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